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L'AUTORITRATTO  E  UN  MODELLO  DEL  SODOMA. 


Venuta  dal  nord  dell'Olanda,  è  comparsa 
poco  più  di  un  anno  fa  in  Amsterdam  una 
notevole  opera  d'arte:  il  ritratto  di  un  uomo 
barbato,  tra  i  quaranta  e  i  cinquantanni,  con 
occhi  di  osservatore  accorto,  naso  con  la 
punta  rivolta  all'insù  e  labbra  stranamen- 
te rovesciate  in  fuori.  Sopra  un  giubbetto 
chiaro,  a  maniche  riccamente  ricamate,  in- 
dossa una  giacca  scura  guarnita  di  pellic- 
cia; una  piccola  berretta  piatta  gli  cuopre 
il  capo;  la  figura  è  posta  contro  una  tenda 
verde  chiara  e  splendente  nelle  parti  illu- 
minate, la  quale,  tirata  a  sinistra,  permette 
dal  lato  destro  la  vista  su  una  loggia  e,  di 
là  dal  davanzale  di  questa,  su  un  paesaggio. 
Forse  fu  questo  paesaggio  a  farmi  pensare 
fin  dal  primo  momento  al  vero  autore  del 
quadro,  poiché  tali  fantastiche  vedute  di 
sogno,  quasi  indefinite  nelle  forme,  con  al- 
ture dentate,  valli  sommerse  dai  vapori, 
vecchi  ponti  cadenti,  piccoli  gruppi  di  figu- 
rine, profili  di  alberi  mezzi  secchi  che,  fron- 
dosi solo  in  Netta,  delineano  in  torbide  mac- 
chie scure  la  loro  figura  suUetere  chiaro, 
con  un  effetto  ottico  simile  a  quello  di  un 
fuoco  artificiale,  sono  tutte  scaturite  dalla 
fantasia  di  un  ben  determinato  maestro, 

È  necessario  accennare  anche  alla  scim- 
mietta  incatenata,  pensierosa  e  assorta,  la 
quale  pazitntcnicnle  aspetta  che  il  padrone 
le  presti  di  iniovo  attenzione':'  O  alla  mano 
con  poco  carattere,  ma  appunto  per  questo 
tipica  per  Fartista.  nei  suoi  molli  e  ricchi 
passaggi?  Quel  lombardo  clic  nei  .')()()  a 
Siena  procurò  an(M'>ra  una  larda  liorilura 
alla    vita    artistica    dell'orgogliosa    città    tre- 


centesca, Giovanni  Antonio  Bazzi  detto  il 
Sodoma,  ha  creato  questo  ritratto;  anzi  è 
questo  il  suo  autoritratto. 

Dobbiamo  ora  rifare  cautamente  passo  a 
passo  questa  via.  percorsa  in  pochi  rapidi 
sbalzi  fino  all'ultima  conclusione.  Già  il  Va- 
sari attesta  che  il  Bazzi  fu  un  ritrattista 
assai  fecondo.  Molti  ritratti  sono  inseriti 
nelle  opere  maggiori  del  maestro,  a  comin- 
ciare dal  ciclo  di  affreschi  in  Monte  Oli- 
veto  Maggiore. 

Di  ritratti  singoli  noi  conoscevamo  finora 
solo  dei  disegni,  e  precisamente  negli  Uffizi. 
nell'Albertina  e  nel  British  Museum.  dopo 
che  due  dipinti,  che  prima  erano  ritenuti 
da  molti  opere  del  Bazzi.  sono  stati  ricono- 
sciuti come  di  altra  mano.  Ma  l'inventario 
dell'eredità  dell'artista  del  15  febbraio  15  19. 
che  annovera  sei  ritratti  suoi,  ci  prova  che 
egli  ha  atteso  anche  a  questo  genere  di  pit- 
tura '1). 

Il  più  noto  è  oggi  il  singolarissimo  auto- 
ritratto ncH'affrcsco  del  chiostro  nel  con- 
vento di  Monte  Olivelo  Maggiore,  che  ha 
per  soggetto  il  miracolo  della  reintegrazio- 
ne del  capistero  rotto,  per  opera  del  fan- 
ciullo Benedetto.  Il  gi(>\anc  pittore  imber- 
be ci  appare  là  con  la  rliioma  scura.  hiiis:;i 
e  oiuleggianle,  con  un  lussuoso  maiUt>llo  e 
la  spada,  rivestito  degli  indumenti  clic,  do- 
po rcnlr;ita  di  im  miliiluoino  milanese  nel 
con\ciilo.  il  geiuTiilc  dell'ordine  gli  a\  cn  a 
regalato,  come  racconta  il  \  ;isari.  La  de- 
scrizione clic  di  ([iicsto  (|iKi(lro  dà  ì!  \  a- 
sari  è  citId  ;iMiastanza  inesatta:  per  esem- 
pio,  egli   dici-   che   ai    piedi    del    pcr.-oiiaggio 


.517 


SODOMA;    l'ARTICOLARE    DI    LN    AFFRESCO    CON    LAI  TORITR  \TTO    DELLARTISTA. 
MONTEOLIVETO   MAGGIORE,   CHIOSTRO    (fot.   Anderinn*. 


)l)(niA       M    lOUllllMTO      \MMm|)\\l.    ItMllU.rV    l.ANZ. 


raffigurato  si  trova  il  suo  corvo,  la  sua  scim- 
mia e  altre  bestie.  A  dire  il  vero,  uoi  ve- 
diamo il  famoso  corvo,  che  appunto  secon- 
do il  racconto  del  Vasari  sapeva  parlare  e 
imitare  perfettamente  la  voce  del  suo  pa- 
drone, ma  non  la  scinunia,  riguardo  alla 
quale  evidentemente  il  biografo  fa  confu- 
eione.  Due  tassi  domestici,  di  cui  uno  porta 
una  collana,  stanno  invece  dinanzi  al  pit- 
tore il  quale  sembra  osservare  con  una  cer- 
ta vanità  rimpressione  che  produce  sullo 
spettatore  questo  saggio  della  sua  Arca  di 
Noè.  Il  Vasari  parla  di  altri  due  autoritratti 
del  Bazzi'-':  uno  si  sarebbe  trovato  in  tin 
affresco  del  chiostro  di  San  Francesco  in 
Siena,  affresco  di  cui  però  purtroppo  si  con- 
serva solo  un  piccolo  frammento,  la  mezza 
figura  di  Cristo  alla  colonna.  In  un  secondo 
autoritratto,  sempre  a  detta  del  Vasari,  sul- 
la porta  civica  di  San  Viene  in  Siena  (oggi 
Porta  de'  Pispini),  in  un  grande  tabernacolo 
con  la  nascita  di  Cristo,  l'artista  si  sarebbe 
raffigurato,  in  età  più  matura  e  barl)ato,  col 
pennello  in  mano,  accennando  orgogliosa- 
mente l'opera  sua.  Essendo  molto  danneg- 
giato, questo  affresco  del  1531  in  buona  par- 
te è  stato  rifatto.  Ma  è  importantissima,  pel 
nostro  ragionamento,  Taffermazione  del  Va- 
sari, che  Giovanni  Antonio  in  età  più  ma- 
tura portava  la  barba  '■^'. 

Se,  memori  di  questa  circostanza,  uoi 
mettiamo  il  ritratto  della  collezione  Lanz 
accanto  all'autoritratto  giovanile  di  Monte 
OUveto,  sparisce  ogni  dubbio  circa  l'iden- 
tificazione della  figura  di  Amsterdam  come 
autoritratto  del  Sodoma.  Si  potrebbe  anzi 
dubitare  che  il  Vasari  abbia  visto  questo 
ritratto  o  almeno  ne  abbia  sentito  parlare, 
poiché  egli  accenna,  a  proposito  dell'auto- 


rilraltd  di  Monte  OIìm-Io.  aHaggiiiiiI;!  ili 
una  scimmia,  die  lì  niunea.  In  ogni  iiiodo. 
anche  astraendo  dal  suo  valore  ietnujgra- 
fi(<i.  l'autoritratto  della  collezione  Lanz  ad 
Amsterdam  ha  una  non  comune  importanza 
per  la  storia  dellarle.  essendo  riiniio  ri- 
tratto singolo  che  finora  si  possa  dimostrare 
dipinto  dal  Bazzi  '^'. 

Non  nell'atteggiamento  ma  bensì  nei  tratti 
della  fisionomia  un  disegno  della  collezione 
degli  Uffizi  corrisponde  al  quadro  della  col- 
lezione I,anz  in  modo  da  esser  considerato 
anche  questo  un  autoritratto  dell'artista,  ese- 
guito pochi  anni  dopo  1  altro,  cioè  intorno 
al  1530.  Viene  (piindi  confermata  una 
congettura  accennata  in  forma  d'ipotesi  da 
R.  H.  Ilobert  Cust. 

La  seconda  opera  del  Sodoma,  che  io  vo- 
glio qui  pubblicare,  acquista  speciale  inte- 
resse per  ima  circostanza  singolare.  Dopo 
la  descrizione  del  grande  affresco  nella  cap- 
pella di  santa  Caterina  in  San  Domenico  di 
Siena,  che  rappresenta  la  decapitazione  del 
criminale  Niccolò  Tuldo  e  la  salvazione 
della  sua  anima  per  le  preghiere  della 
Santa,  dice  il  Vasari'^':  «Nella  quale  sto- 
ria, dico,  è  un  molto  gran  numero  di  figure, 
le  quali  ninno  deve  meravigliarsi  se  non 
sono  d'intera  perfezione;  imperoché  ho  in- 
teso per  cosa  certa,  che  Giovann'Antonio  si 
era  ridotto  a  tale,  per  infingardaggine  e  pi- 
grizia, che  non  faceva  né  disegni  né  cartoni, 
(jiiando  aveva  alcuna  cosa  simile  a  lavo- 
rare, ma  si  riduceva  in  sull'opera  a  dise- 
gnare col  pennello  sopra  la  calcina  (che 
era  cosa  strana);  nel  qual  modo  si  vede  es- 
sere stata  da  lui  fatta  questa  storia.  » 

Gli  studiosi  si  sono  sempre  riferiti  a  que- 
ste  parole   del   Vasari   dandovi    pienamente 
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fede,  iiell"i|M>tcsi  che  queste  notizie  fossero  a 
Ini  pervenni»'  da  testimoni  oenlari  "''.  Tnlla- 
\ia,  lantipatia  deHArelino  per  il  Sodoma 
era  da  gran  tempo  nota  e  dove\a  indnrre 
a  maggiore  eantela.   Nel  caso  jhiì  di  ipiesta 


composizione,  il  lempo  \oraee.  che  tante 
cose  ha  inghiollile  senza  {a.-eiarne  traccia. 
ci  ha  pure  conser\ato  nna  testimonianza. 
che  toglie  ogni  luiidaiiiiiitn  alli-  parola  ilei 
Vasari,    l  ii    ili|iiiil(>    >n    tela    ili    inode-lc    di- 
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mensioni'^'  contiene  fondamentalmente  la 
stessa  composizione  in  figure  piccole.  Il  so- 
spetto più  facile  a  prima  vista,  che  si  tratti 
di  una  copia  rimpiccolita  e  un  pò"  modificata 
dell'affresco,  si  rivela  infondato  ad  un  ac- 
curato esame.  Il  quadretto  è  così  pieno  di 


carattere  e  di  organica  vitalità  ijuali  in  nes- 
suna copia   si   potrebbero   constatare. 

L'azione  è  costruita  così  vivacemente  nel 
colorito  tipico  dell'artista  clic  noi  non  pos- 
siamo inunaginare  neppure  per  un  istante 
di  esser  dinanzi  a  qualcosa  di  derivato  o  di 
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stanco.  Le  varianti  più  notevoli  dal  grande 
affresco  sono:  l'aggiunta,  nell'orlo  a  destra, 
di  una  testa  femminile,  le  proporzioni  minori 
dei  due  angioli  volanti,  che  sono  un  poco 
pili  vicini  allo  figure  sottostanti,  mentre  è 
tenuta  più  alla  la  linea  dellorizzonte  sul 
paesaggio,  diverso  nei  particolari,  se  anche 
sostanzialmente  simile  nella  costruzione;  la 
diversa  collocazione  dei  piccoli  demoni  svo- 
lazzanti: la  diversità  nelle  figurine  sparse 
nel  paesaggio,  per  esempio  in  (juelle  che 
s'arrampicano  a  sinistra  sullalhero  secco.  Le 
maggiori  di  (jueste  differenze  si  spiegano  con 
la  diversità  del  formato  del  quadro.  Mentre 
il  piccolo  dipinto  iscrive  la  composizione 
in  un  rettangolo  che  si  approssima  al  qua- 
drato, nella  grande  composizione  parietale 
è   compresa   anche   la   lunetta    che   è   al   di- 


sopra. Evidentemente  Kartista  intendeva, 
qiuindo  (lipiiige\a  il  (pia(lr<-lt<i.  tenere  stac- 
cala la  lunetta  e  utilizzarla  |i«r  una  remi- 
posizione    indipendinte. 

Da  tutto  ciò  ri-ulta  clic  il  (juadretto  di 
Berlino  è  un  inodcllo  del  Sodoma,  l'unico 
esemplare  di  tal  genere  che  ci  sia  conser- 
\ato.  Ben  lungi  dairinq)ro\  \  isarla  sulla  jia- 
rete  stessa,  come  jn  n-a  falsamente  il  Vasari 
riferendosi  proprio  a  (piota  composizione, 
il  \  erccllese  a\e\a  fatto  per  questo  affresco 
un  modello  accurato.  L'arte  del  Sodoma  im- 
pulsiva, piena  di  carattere,  e  sempre  più 
lontana  dalle  regole  romane,  non  era  sim- 
patica al  V  asari  ;  ed  egli  giustificava  i  suoi 
(hd)l)i  estetici  con  (juel  racconto.  iu\cntato 
di  sana  jtianta.  sul  preteso  metodo  di  lavo- 
ro del   Sodoma. 

Wilhelm   Suda. 


(1)  Pul)blicato  in  R.  H.  H.  CUST,  Giovanni  Anto- 
nio Bazzi,  I^oiulra  1906,  pag.  337  e  segg.  Sopra  i  ri- 
tratti del  Sodoma  cfr.  LERMOLIEFF.  Kunstkritische 
Stiidien:  Die  Galerien  zìi  Miinchen  unti  Drpaden.  p.  108 
e  segg.,  Leipzig  1891.  Il  Morelli  ha  determinato  per 
primo  con  esattezza  i  disegni  di  Londra  e  di  Vienna. 
L'ultimo  foglio  è  stato  giustamente  rironosriuto  come 
opera  del  Sodoma  anche  dal  Frizzoni.  dal  Cust,  dal 
Wiokhoff  e  dal  Meder.  benché  il  nuovo  catalogo  della 
Albertina  di  Stix  e  Friililirh.  secondo  me  a  torto,  pro- 
ponga di  attribuirlo  al  Lotto.  Riguardo  ai  due  ritratti 
dipinti,  prima  attribuiti  al  Sodoma,  oggi  si  è  di  diverso 
parere:  il  Fiocco  attribuisce  il  ritratto  virile  negli  Uf- 
fizi al  bergamasco  Alessandro  Oliviero  iL'Arle,  19161; 
nel  ritratto  femminile  di  Francoforte,  già  cosi  diversa- 
mente  identificato,  H.  Voss  ha  veduto,  forse  giustamente, 
la  mano   di   Girolamo   da   Carpi. 

(2)  VASARI,  f  ita  di  Giovanni  Antonio:  cfr.  per  que- 
sto anche  G.  FRIZZONI,  Arte  italiana  del  Rinascimento, 
Milano    1891,    pag.    123    e   segg. 

(3)  DELLA  VALLE.  Lettere  Senesi,  parla  di  due 
imagini  a  lui  note,  che  egli  ritiene  autoritratti,  uno  con 
l'iscrizione  «  Giovanni  Antonio  da  Vercelli  »,  e  un  altro 
che  raffigura  l'artista  già  un  po'  più  vecchio  ma  an- 
córa assolutamente  vigoroso,  secondo  il  Della  Valle 
dipinto  in  occasione  del  conferimento  della  cittadinanza 
senese  all'artista.  Ambedue  queste  imagini  sono  perdute. 
Il  FRIZZONI  (ì.  e.)  credette  di  scoprire  in  due  quadri 
il'altare   i   lineamenti   del   maestro.  Egli   ritiene   che  l'uo- 


mo imberbe  che  guarda  fra  i  due  alberi  nell'Adora- 
zione dei  Magi  in  Sant'Agostino  a  Siena  sia  l'artista 
stesso.  Inoltre  suppone  che  nel  quadro  d'altare  con  la 
Madonna,  che  da  Santa  Maria  della  Spina  è  passato  al 
Museo  di  Pisa,  il  Bazzi  si  sia  pure  raffigurato  nella  fi- 
gura virile  barbata  che  è  in  atto  di  riposo  lungo  il  mar- 
gine destro.  11  personaggio  rappresentato  nel  quadro 
dei  tre  Re  Magi  è  certamente  un  ritratto,  ma  non  somi- 
glia affatto  al  Bazzi;  per  il  vecchio  del  quadro  pisano 
manca  ogni  indizio  comunque  convincente,  se  anche  è 
da    ammettersi    una    superficiale    rassomiglianza. 

1 41  Persuasiva  è  l'osservazione  del  Morelli  Icfr.  FRIZ- 
ZONI, pag.  124)  che  Raffaello  nella  Scuola  d'Atene  ab- 
bia collocato  il  ritratto  del  giovane  Bazzi  accanto  al 
suo,  all'estremità  destra.  Esso  concorda  nei  lineamenti 
più  essenziali  con  l'autoritratto  di  Monte  Oliveto.  L'a- 
neddoto narrato  dall'ARMENINI  nei  l'eri  Precetti  e  ri- 
petuto dal  FRIZZONI  a  pag.  170.  illustra  la  facile  abi- 
lità  del   Sodoma   nei   ritratti. 

(5)  VASARI,    ed.    Milanesi,    voi.    VI.    pag.   394    segg. 

(6)  Così  A.  JANSEN,  Leben  iind  W'erke  des  Maìers 
G.  A.  Bazzi  genannt  il  Sodoma,  Stuttgart  1870.  pag.  145; 
ROB  H.  HOBART  CUST,  Giovanni  Antonio  Bazzi. 
London.  Murray.  1906.  pag.  180  e  segg.;  F.  JACOBSEN, 
Sodoma  und  das  Cinquecento  in  Siena.  Strassburg,  Heitz, 
1910.   pag.   55. 

(  71  Dipinto  su  tela,  alt.  cm.  94.  largh.  cm.  97,  Berlino, 
Museo    Imperatore    Federico. 


524 


INTORNO  AL  SODOMA,  A  RAFFAELLO  E  ALLA 
STANZA  DELLA  SEGNATURA. 


Pochi  hiof^hi  Milla  U-rra,  thiiLsi  entro  quat- 
tro pareti  e  decorati  di  pitture,  vedono  con- 
vergere in  sé  tanta  copia  di  visitatori  come 
le  Stanze  Valicane.  E  si  può  affermare,  sen- 
za tema  di  esagerazioni,  come  l'acquistata 
facilità  dei  lunghi  viaggi,  la  comodità  delle 
riproduzioni  fotografiche.  Tagio  conseguito 
da  certe  classi  lian  fatto  delle  Stanze  quasi 
una  pregiudiziale  che  non  si  può  omettere 
quando  si  voglia  giudicare  della  cultura  di 
un  Occidentale.  Da  tante  generazioni  ormai 
s'è  formato  nell'animo  di  (juesti  visitatori, 
colti  o  disattenti,  pellegrini  della  fede  o  viag- 
giatori per  diletto,  —  e  tra  essi  è  minima  la 
percentuale  dei  criticamente  disposti,  —  s'è 
formato,  dicevo,  un  paradigma  figurativo, 
pronto  ad  essere  inconsciamente  apjìlicato 
qiuuido  vi  sia  da  accettare  o  da  respingere 
un  credo  estetico.  E  sa  Dio  come  gravano 
certe  eredità  anche  sullo  spirito  di  coloro 
che  dell'arte  fanno  oggetto  specifico  di 
studio. 

Dovrà  per  questo  la  critica  procedere  più 
cauta?  Quella  stessa  critica  che.  per  la  raf- 
finatezza di  pochi,  si  esercita  in  pazienti 
analisi?  In  altre  parole,  quale  conseguenza 
potrà  venire  a  una  generazione  futura  da 
uno  spostamento  di  valori  nella  Stanza  della 
Segnatura?  Pongo  il  prohlema  al  di  fuori 
del  comiìilo  prefisso  a  (pu'sto  articolo,  e  mi 
sembra  che  possa  interessare  chi  vede  l'arie 
in  relazione  con  la  vita,  che  è  runico  modo 
di    hene    intenderla. 

Quella  responsaltilità  non  mi  x'niiira  ci 
dehha    preoccupare,    (jli    affreschi    di     Raf- 


faello hanno,  forse,  agli  occhi  del  profano, 
molto  più  un  significato  etico  e  convenzio- 
nale che  propriamente  ed  esclusivamente 
figurativo.  L'ignota  del  Cagnacci  continue- 
rà a  figurare  per  un  buon  pezzo  ancóra  co- 
me opera  di  Guido  Reni,  e  sarà  Beatrice 
Cenci.  Si  chiede  piuttosto  se  l'esasperata 
critica  che  indaga  entro  i  sottili  meandri 
delle  sensibilità  con  operazioni  che  segna- 
no a  ogni  passo  un  ribellarsi  all'illusione 
e  una  chiarezza  di  discernimento  che  esclu- 
de il  mistero,  essenziale  in  ogni  tempo  al- 
1  avverarsi  dell'opera  d'arte,  non  sia  piut- 
tosto un  indizio  di  decadenza  spirituale.  Si 
chiede:  dobbiamo  proprio  al  progresso 
scientifico,  alla  diffusione  delle  fotografie  e 
dei  mezzi  di  studio  quella  preminenza  cri- 
tica di  fronte  agli  antichi  che  essi  non  han- 
no mai  cercata,  ma.  in  potenza,  certamente 
possedevano?  E  la  risposta  forse  sonereb- 
be: vanità  delle  nostre  ricerche,  abbando- 
no della  nostra  attività. 

Ma  forse  questi  giochi  dello  spirito  pos- 
sono anche  trovare  una  loro  giustificazione, 
ed  è  questa:  ogni  conquista  nel  campo  della 
storia  dell'arte,  e  sia  pure  la  minima,  rivela 
a  noi  una  parte  di  noi  stessi.  Il  campo  delle 
ricerche  nei  domini  delle  attività  dello  spi- 
rilo, altrove  rila\(>rato  tanto  da  offrire  la 
sterilità  e  lo  scelticisino.  non  sembra  accen- 
nare per  ora.  per  (pianto  è  della  critica  d'ar- 
te, a  un  esaurimiMito.  V.  sono  lauto  ricche 
le  concpiisle.  tappe  di  una  MMir-ibililà  sem- 
pre più  acuta  ("il  estt'sa.  chi'  a  indite  di 
esse    «'orrisponde    una    forma    d  arit-    attuale 
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ed  alfine.  Diciamo  dunque,  exempli  fiiatin: 
Botticelli,  Sassetta,  Margaritone,  la  Pittura 
inedioevale. 

Questo  ci  conforta  a  proseguire.  E  al- 
lora non  sembrerà  vano  V  aver  qui.  più 
che  trattata,  accennata  in  nuce  una  simi- 
le   questione,    accingendoci    a    parlare    del 


Sodoma    e    della    Stanza    della    Segnatura. 


Di  quel  Sodoma,  intendiamo,  le  cui  sorti 
nel  «  cielo  »  della  Stanza  suddetta  abbiamo 
sempre  viste  un  pò"  offuscate  dalla  gloria 
di  Raffaello.  Tanto  che,  sebbene  la  critica 
abbia  dal  Vasari  in  poi  fissata  la  parte  spet- 
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laute  a  o<!;iiiiii<)  dei  due.  il  Sodoma  rimase 
pur  seni|)re  mi  pò"  trascuralo  e  una  recente 
esegesi  hen  fece  a  melterne  in  luce  1  ope- 
rato SII  (|m'lla  xólta.  che  nessuno  dei  >uoi 
l)iof;rafi.  e   non   soii    poelii.  a\  e\  a   de- 

gnato di   una   più   attenta  analisi'". 

Al  Sodoma  \aii  dniKiiio  assegnate  la  spar- 


tizione coi  frcfii  relativi,  e  le  olio  ~loriel- 
le.  ececlluatii  I  oltafiono  ceuiralc:  a  Raffaello 
i  tondi  e  i  ijiidilri.  Ma  \i'rameule  il  \  a-ari. 
lolite  principe  e  unica,  non  è  molln  chiaro 
(piando  la  nelle  \  ile  del  Sodoma  e  di  Raf- 
faello la  storia  d<'lla  vòlta  della  Segnatura. 
Il  Sodoma  fece,  seeoiidt»  il  \  asari,  n  Ionia- 
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rilento  (li  (|tir-llii  \r»Ita  di  ciirnici  e  fogliami 
<•  fregi;  e  (lft[)o  in  aieiini  Icuuii  grandi,  fece 
alcune  storie  in  fresco  assai  ragionevoli.  » 
Soprawiene  Haffatdlo  che  «del  Mattacelo 
non  guastò  se  non  il  ripieno  e  le  figure  de' 
tondi  e  de'  quadri,  lasciando  le  fregiature 
e  gli  altri  ornamenti.  (  lic  ancor  sono  con- 
torno alle  figure  che  vi  fece  Raffaello;  le 
(piali  furono  la  Jiistizia.  la  Cognizione  delle 
cose,  la  Poesia  e  la  Teologia.  »  ''' 

Sorgono  qui  alcuni  interrogativi.  E  ta- 
luno in  verità  potremo  eliminarlo  sùbito, 
solo  pensando  agli  errori  in  cui  cadde  il  Va- 
sari, trattando  di  questo  luogo  stesso,  che  è 
pure  uno  dei  piìi  augusti  della  pittura  ita- 
liana. Non  fece  egli  entrare  gli  Angeli  e  gli 
Evangelisti  a  far  parte  della  Scuola  d'Ate- 
ne? Così  è  evidente  che  se  la  prima  volta 
si  parla  di  tondi  soltanto  e  la  seconda  di 
tondi  e  di  quadri,  come  si  è  riferito  sopra, 
s'ha  da  intendere  che  il  Vasari  incorresse 
la  prima  volta  in  una  dimenticanza. 

Ma  un'altra  incognita  resta.  Ammesso  che 
il  Sodoma  avesse  portato  a  compimento  con 
la  parte  decorativa  anche  quella  dei  tondi 
e  dei  quadri,  come  ritengono  anche  i  dili- 
gentissimi  Crowe  e  Cavalcaselle  '*',  e  che 
Raffaello  guastasse,  cioè  distruggesse,  come 
finora  sé  voluto  intendere,  (jiiei  tondi  e  quei 
quadri  del  Sodoma,  come  mai  il  Vasari  nel- 
la vita  del  Sodoma  nomina  quali  opere  di 
Raffaello  soltanto  la  Giustizia,  la  Filosofia, 
la  Poesia  e  la  Teologia?  E  parlando*^'  di 
Raffaello,  neiruna  e  nell'altra  edizione  del- 
le Vite,  gli  dà  non  più  (pielle  quattro  figura- 
zioni soltanto,  ma  tutti  e  otto  i  tondi  e  i 
(piadri  della  vòlta?  Quanta  parte  infine  po- 
ti^ avere  nella  trattazione  vasariana  la  sua 
hen    nota    animosità    contro    il   Mattaccio   e 
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qiianla   la    sua    poco    scrupolosa   solerzia   di 
storiografo? 

Quesiti  clic  avranno,  come  confido,  un 
poco  di  luce,  se  passeremo  a  considera- 
zioni stilistiche.  Gioverà  accostare  i  quat- 
tro   ri(juadri     e,    dairaccostamenlo.     trarre 


(inaldic  constatazione.  Osserviamo  anzitut- 
to come  vi  sia  molta  diversità  tra  il  riqua- 
dro col  Giudizio  di  Salomone  e  (jucllo  con 
i  l'ro-ienitori;  e  certamente  «li  un  pittore 
leonardesco  sendira  IKva.  Sarenuiio  tentati 
di  chiederci.  do[>(i  aver  osservato  lunpamen- 
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le  questa  figura:  (juando  mai  giunse  Raf- 
faello a  iniheversi  a  tal  punto  <li  It'oiiardi- 
smo  ijxig.  ry'Zjyi  Sembra.  TlOva  della  ,S<'};Ma- 
lura.  ripetere  in  eontroparte  quella  del  So- 
doma all'Aeeademia  di  Siena  I  /«/^'.  .>1?6)  e. 
più  elle  a  qualsiasi  altro  nudo  di  (nnl  mae- 
stro, avvicinarsi  al  san  Sebastiano  nella 
chiesa  di  Santo  Spirito  a  Siena,  i)ure  in  eon- 
troparte. Al  quale  somiglia  in  tutto  fuor- 
ché nel  movimento  di  un  braccio,  che  l'Eva 
vaticana  naturalmente  protende  a  porgere 
il  frutto  {pdg.  528).  E  inutile  ci  sembra  in- 
sistere sulla  somiglianza  con  la  Leda  della 
Galleria  Borghese  derivata,  per  comune  con- 
sentimento degli  studiosi,  dall'arte  di  Leo- 
nardo e  del  Sodoma. 

In  verità,  confessiamo  di  esserci  a  lungo 
indugiali  nell'illusione  di  trovarci  di  fronte 
a  un'opera  del  Sodoma.  Senonché  l'attenta 
visione  che  solo  poteva  fornire  un  castello 
eretto  fin  sotto  la  vòlta  sgombrò  d'un  sii- 
bito  ogni  velleità  attribuzionistica.  ci  cor- 
roborò nell'idea  che  solo  il  Sanzio,  unica- 
mente il  Sanzio,  potesse  aver  condotto  a  com- 
pimento quel  nudo  femminile:  nudo  finis- 
simo, rilevato  con  tratteggini  di  terra  d'om- 
bra, la  cui  testa  appare  delineata  con  fer- 
mezza e   solidità   tutta   raffaellesca. 

Abbiamo  insistito  su  questa  specie  d'in- 
ganno teso  alla  nostra  sensibilità  per  pro- 
vare, a  noi  stessi  e  a  chi  legge,  quanto  sia 
rischioso  alle  volte  affidarsi  all'esame  di 
un'opera  d'arte  in  condizioni  di  non  poter- 
la avvicinare  che  con  l'aiuto  di  un  binocolo 
sia  pure  eccellente. 

Non  abbiamo  disegni  per  l'Eva  Vaticana; 
ne  abbiamo  invece  per  l'Adamo,  al  Lou- 
vre *^\  e  sono  quattro  varianti  non  molto 
dissimili,  a  penna  con  un  po'  di  sanguigna, 


assai  rapidamente  schizzate.  Questi  disegni 
sono  di  i{aflai'!lii.  l'uri-,  chi  ii«crcblie.  an- 
che a  \(diT  |)rrscind<Tc  dailr  >narcciiiiale 
condizioni  di  iirossimilà  immediata.  ril<-iie- 
rc  II  rbiuale  eseculorr  di  (iu<-ia  parte  del- 
I  affresco'.''  1,  oeeliiu  de\  ia.  |»er  il  eonlrun- 
to.  al  riquadro  col  giudizio  SalonKJuico. 
uno  flei  capilavori  di  i'affaello.  al  nudo 
carnefice  di  schiena  (  /«//,'.  .')2'J}.  1  auto  (pie- 
sto  è  costruito  con  !e  >alde  leggi  ereditate 
dalla  pittura  fiorentina,  (pianto  l'Adamo  è 
Mian(iie\()le  nel  modi  llatci,  ammaccato  dal- 
le ond)re  rossigne.  Questo  modellato.  |iesto 
e  impreciso,  che  intristisce  il  nudo  e  anzi- 
ché costruire  gonfia  la  forma,  è  mollo  carat- 
teristico del  Sodoma.  E  un  modellato  di  co- 
lore con  infiltrazioni  chiaroscurali  toscane. 
Lo  vedi  ripetersi,  per  non  andar  molto  lon- 
tano, tale  e  quale  nelle  piccole  scene  della 
vòlta  stessa  della  Segnatura,  negli  affreschi 
della  Farnesina.  Si  noti  infatti  come,  oltre- 
ché tentare  una  modellazione  a  base  di  rap- 
porti coloristici,  il  Sodoma  dia  sovente,  nei 
lavori  a  fresco.  le  ombre  con  quei  tratteggi 
a  punta  di  pennello  che  accompagnano  e 
delimitano  il  viluppo  muscolare,  attraverso 
l'epidermide,  come  in  un  disegno  a  penna. 
Inoltre,  per  venire  a  raffronti  che  più  fa- 
cilmente saran  rilevati  nella  fotografia,  si 
noti  come  la  testa  di  questo  Adamo  e  la  sua 
capigliatura  tornino  quasi  uguali  a  quelle 
del  patriarca  liberato  da  Cristo  nel  già  men- 
tovato affresco  senese   (pag.  526). 

Un  altro  elemento  ancóra  in  favore  di 
una  parziale  esecuzione  del  Sodoma  ci  è 
dato  da  quel  tronco  bianchiccio  che  divide 
i  progenitori.  Vn  simile  tronco  si  rinviene, 
così  piallato  e  diritto,  con  le  poche  dirama- 
zioni in  alto,  in  taluna  delle  scenette  fanta- 
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stiche  della  stessa  vòlta:  in  quelle  che  si 
presumono  essere  la  Fucina  di  Vulcano,  Po- 
lifemo  e  Gai-atea,  ì  Satiri  e  la  Ninfa. 

Non  è  dunque  dubbio  che  il  Sodoma 
abbia,  in  questa  parte,  collaborato  col 
Sanzio,  aiutandolo  nel  tradurre  il  carto- 
ne  che   dovette  essere  invece   opera   esclu- 


sivamente di  quest'ultimo. 

Non  deve  ripugnare  l'idea  di  una  simile 
collaborazione.  Anzi,  un  motivo  veramente 
psicologico,  oltre  ai  dati  stilistici,  viene  a 
soccorrere  la  nostra  ipotesi.  Come  mai  avreb- 
be il  Sodoma  tollerato  di  posare  nell'af- 
fresco della  Scuola  accanto  a  Raffaello  (  pa- 
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gina  531),  se  così  grave  fosse  stalo  raffronto 
alla  sua  arte,  e  sia  pure  per  il  volere  eli 
Giulio  II.  Dobbiamo  e  possiamo  ammet- 
tere invece  che  il  giovine  pittore  marchi- 
giano salito  improvvisamente  in  tanta  con- 
siderazione nella  Corte  Papale  non  si  sa- 
rebbe mai  peritato,  con  la  sua  gentilezza,  di 
usare  al  maestro  più  vecchio  di  Ini  il  torto 
di  cui  parla  il  Vasari.  K  appare  così  verisi- 
mile che  il  Sodoma  acceltasf«e.  se  j)ure  a 
malincuore,  dì  collaborare  con  Raflaello.  In- 
fatti, oltre  a  ((uanlo  già  si  vide  eseguito  dal 
Sodoma  nel  ri(piadro  dei  Progenitori,  ci  sem- 
bra che  anche  il  riquadro  c(ui  Apollo  e  Mar- 
sia  possa  esser  stato  eseguito  in  gran  parte 
dal  Bazzi.  su  cartone  di  Raffaello  { pag.  532). 

Una  critica  un  po'  avventata  potrebbe  ri- 
ferire al  Sodoma  persino  l'idea  del  pastore 
che  incorona  Apollo  per  il  riscontro  con 
una  figura  identica  in  quella  storietta  di 
significato  incerto,  che  rappresenta  un  giu- 
dizio, o  im  consesso  di  guerrieri.  Questa  fi- 
gura invece  non  fa  che  ripetere  un  concetto 
sviluppato  da  Raffaello  nel  noto  disegno  per 
la  ((  Disputa  »  a  Francoforte.  E  proverebbe, 
se  mai,  che  relazioni  tra  i  due  artisti  potero- 
no sussistere  anche  prima  del  compimento 
della  decorazione  della  vòlta.  Infatti  l'ana- 
logia strettissima  che  corre  tra  il  nudo  visto 
da  tergo  della  storietta  suaccennata  e  il  di- 
segno di  Francoforte  sta  a  indicare  una  di- 
pendenza del  Sodoma  da  Raffaello. 

Per  tornare  allaffresco  in  questione,  è 
opportuno  notare  come  vi  sia  nel  nudo  di 
Francoforte,  oltre  alla  posa  viziata,  lo  stesso 
giuoco  muscolare  che  nell'affresco  è  reso  pe- 
sto e  piatto  dalle  ombre  rossastre  senza  tra- 
sparenza: dimostrazione  anatomica  anziché 
artistica.  Si  tratta  sempre  del  medesimo  mo- 


dellato ad  ammaccature  rossigne  ehe  con- 
traddistingne  I  Adamo  del  riipiadro  prece- 
dentemente trattato,  e  tutti  gli  altri  nudi 
n<'lle  piccole  scene  della  vòlta.  Solo  Apollo, 
nel  riipiadro  di  Marsia.  sembra  nel  model- 
lato togliersi  a  questa  maniera,  di  tanto  in- 
feriore a  (pu'lla  che  siamo  >oliti  riconosce- 
re come  |»''ctiliare  di  Raffaello.  Ma  nella 
testa  coronata  di  serpentelli  sparsi  torna  la 
tradizione  leonardesca  a  indicare  il  non  fede- 
lissimo  traduttore   del   cartone   di    Raffaello. 

Certa  rimane  adunque  anche  lOrigine  ar- 
tistica di  quest  ultima  composizione,  e  ba- 
sterebbe a  indicare  Raffaello  il  sapiente  in- 
crocio di  gambe  a  destra,  che  motiva  cosi 
efficacemente  la  profondità,  e  rende  persino 
accetta  l'anticipazione  manieristica  del  pa- 
store visto  da  tergo. 

Ma  quanta  differenza  ancóra  da  quell'u- 
nico e  meraviglioso  Giudizio  di  Salomone, 
dove  scalature  nitide  di  tinte  unite.  —  bian- 
chi avorio,  azzurro,  avana.  —  rammentano 
persino  le  modulazioni  del  Coro  di  Arezzo. 
Abbiamo  per  questa  bellissima  composizio- 
ne di  Raffaello  alcuni  disegni  importanti, 
mentre  non  ne  esistono  addirittura  per  l'A- 
pollo e  Marsia.  e  per  i  Progenitori  non  ab- 
biamo che  i  rapidissimi  abbozzi  del  Lou- 
vre. Sarebbe  ozioso  dilungarci  su  questi  di- 
segni, dai  quali  già  ad  altri  apparve  come 
la  Strage  degli  Innocenti,  tramandataci  da 
Marcantonio  Raimondi,  e  il  Giiulizio  di  Sa- 
lomone traggano  una  stessa  origine  artistica. 
Testimonianze,  questi  disegni,  di  un  trava- 
glio che  poi  sfociò  in  due  opere  molto  rap- 
presentative. 

Non  si  deve  dunque  pensare,  a  questo 
punto  del  nostro  esame,  che  il  Sanzio,  la- 
sciato  per  bontà   d'animo   sussistere  buona 
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parte  del  a  cielo  »  del  Sodoma  e  forse  co- 
stretto dalla  volontà  del  Pontefice  a  cancel- 
larne le  composizioni,  rifacesse  bensì  i  ton- 
di con  le  allegorie,  ma  lasciasse  poi  l'arti 
sta  più  anziano,  e  certamente  nn  poco  ad- 
dolorato, collaborare  ai  dne  riquadri  della 
Tentazione  e  della  Punizione  di  Marsia? 
Perché  questa  ci  sembra  assai  più  pro- 
babile ammissione  di  quella  che  potrebbe 
pur  trarsi  dalle  premesse  vasariane  dianzi 
esposte,  e  significherebbe:  rifacimento  raf- 
faellesco di  lavori  del  Sodoma.  Quest'ultima 
conclusione  vorrebbe  essere,  s'intende,  sto- 
ricamente più  esatta,  ma  è  contraddetta  dal- 
l'esame stilistico  che  rivela  invece  la  natura 
intimamente  raffaellesca  delle  due  composi- 
zioni, e  l'esecuzione  di  un'altra  mano. 


Le  disquisizioni  intorno  al  Sodoma  nella 
Stanza  della  Segnatura  possono  non  esau- 
rirsi a  questo  punto.  L'Affresco  della  Di- 
sputa offre  un  particolare  a  sinistra,  e  cioè 
la  testa  del  giovine  ritto  in  piedi  che  sorri- 
dendo accenna  all'altare,  dove  è  senz'altro 
una  coincidenza  fisionomica  e  stilistica  con 
certi  valori  dell'arte  del  Sodoma.  E  la  coin- 
cidenza tanto  più  salta  agli  occhi,  quanto 
meno  essa  si  awera  con  le  altre  teste  degli 
affreschi  di  Raffaello  {pag.  533).  Il  modella- 
to del  volto  di  questo  giovine.  —  qualcosa  di 
mezzo,  in  certa  categoria  dei  valori  formali 
e  iconografici,  tra  un  angelo  annunziante  e 
un  Battista  che  addita  il  Cristo  alle  turbe, — 
è  ottenuto  con  un  impasto  di  colore  che  cor- 
rode la  forma,  disfà  la  compattezza  del  tes- 
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suto  epiclerniico.  I  capelli  sono  espressi  a 
cincinni  che  han  piccoli  ni(»ti  di  fiamma, 
sovrapposti,  come  vediamo  fare  appunto  dal 
Sodoma,  a  un  fondo  più  oscuro    [])<iii.  •!.{■) I. 

Dolthianio  vedere  in  cpiesta  fif;nra  l'opera 
del  Sodoniar*  Non  certo  nei  paniiefigi.  dove  è 
rimasta  l'ocra  didla  v<'ste  ed  è  invece  cadu- 
to l'azzurro  del  manto  sì  da  farlo  parere 
piatto  e  insuniciente.  e  da  tofilicrc  armonia 
alla  verticale  clic  ne  >ei:iia  il  cadere  ali  in- 
dietro. Tras|»are  Haffa«dlo.  più  clic  dall'af- 
fresco, dai  discfini.  altraxer-ii  i  (piali  è  ino! 
lo  agevole  sejiuin'  le  m»laMiorf()>i  e  ^li  >|mi- 
stamenti  di  questa  (Ifjnra.  Mdula  e  peii.-ata 
dal  Sanzio,  che  risale  molto  chiaramente  a 
un  concetto  leonardesco:  il  noto  di.-cfino  dì 
Windsor,  come  fiià  fu  osservato  dal  Fisclicl"''. 

Nella    prima    idea    coiiM-rx  alaci    dilla    Di 


sputa,  pure  a  \\  indsor.  i  disputanti  siedono 
in  cerchio  e  altri  sono  dietro  ad  essi,  in  pie- 
di: la  nostra  fifinra.  che  vi  ha  ai»parenza 
femminìU*.  è  in  disparte,  fuori  della  compu- 
sizione.  a  sinistra'"'.  Nella  \  cecilia  copia  di 
Parigi  è  rapprociilato  un  pcii-icro  interme- 
dio elle  condurrà  ali  arcliiletlura  dehiiiti\a. 
Ma  la  lìgnra.  latta  ora  maschile,  è  sempre 
(daliorata  in  disparte'"'.  Frattanto  due  ili- 
sc^ni  dc;:li  I  (li/.i.  alipianto  ripassali,  pre- 
s(!n(aiiu  lina  donna  nuda  e  un  altra  fì<:nra 
drappeirgiata.  pro^>ima  ncjl  allcniiiiunciiln  al 
f:iu\iiii'  drllaflrcsco:  altri  di-cjini  ilill.i  col- 
ic/.ioiii-  l,o\(l  a  l,u(kiiii;c  e  dei  ir,ii~i'ii  \\  icar 
di  Lilla  provano  e  ri|iro\aiiii  il  motivo:  idee 
cidiatcrali.  i)iù  clic  >liidi  prcparatorii  ''".  Fi- 
iialmcnti'  (piasi  tutta  la  parte  intcriore  si- 
iii-lra    (Iella    Di-pula    appare    iiitcfiralmente 
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costituita,  con  lievissime  varianti,  nel  bel  di- 
segno dell'Albertina,  e  la  nostra  figura  ci  si 
presenta  per  la  prima  volta  organata  ntl- 
Pinsieme  della  composizione,  dopo  quella 
prima  apparizione  isolata  a  Windsor  (pa- 
gina 536).  Da  questo  si  deduce  come  il  pen- 
siero di  quella  figura  avesse  tormentato  Raf- 
faello fin  dall'inizio  e  solo  relativamente  più 
tardi  egli  le  a\esse  trovato  il  posto  che  essa 
occupa  nell'affresco   (pofi.  .337). 

Ora  conviene  ammettere  che.  di  tutte  le 
leste  passate,  se  pure  con  qualche  sposta- 
mento, dal  disegno  al  cartone,  e  dal  cartone 
all'affresco,  nessuna  è  tanto  diversa  dalla  so- 
luzione definitiva  quanto  (piella  del  giovine 
accennante. 

Tutte  di  una  stessa  natura  sono  le  varian- 
ti nei  panni,  i  quali  assumono  nell'affresco 
un  piegheggiare  più  largo  e  nien  frantuma- 
to; ed  è  chiaro  che  la  differenza  si  deve  ri- 
ferire alle  diverse  manifestazioni  di  un  me- 
desimo temperamento  artistico.  Nella  testa 
affrescata  del  giovine  è  invece  una  diversi- 
tà imputabile  soltanto  all'intervento  di 
un'altra  mano.  La  testa  insomma,  e  soltanto 
la  testa  del  giovine  leonardesco,  appare  di 
versissima.  dal  disegno  all'affresco,  laddo- 
ve tutte  le  altre  si  corrispondono  con  intima 
coerenza  fisionomica  e  formale,  per  quanto 
è  consentito  dalla  diversità  delle  tecniche 
(la  testa  del  vescovo  a  sinistra  dell'uomo 
visto  di  tergo  è  nell'affresco  eertamente  un 
ritratto  aggiunto  nel  cartone,  o  eseguito  al- 
l'ultimo momento). 

È  utile  render  famigliare  all'occhio  il  di- 
segno dell'  Albertina,  scorrere  per  il  con- 
fronto con  lo  sgviardo  all'affresco,  guada- 
gnare man  mano  la  persuasione  che  un'im- 
postatura più  logica  e  più  salda  della  testa 


sul  corpo  «i  fa  -critirr  in  i|u<ll().  ••  in  (|ii<'stO 
in\ece  la  dolrc  tt-ta  ie(jnardesca  sembra 
sbocciare  in  (■iuiti-a>lo  jtrofoudo  con  la  ni- 
tidezza dei  \oliiriii  nel  |)aiiii<-;:gio.  dt-tcrini- 
natriee  di  un  (li\cr>o  equilìitrio  <■  capacf.  col 
suo  predominio,  di  staccare  dalla  roinjia- 
gine  compositiv'a  liiiliiTa  figura,  iaii-ndola 
apj)arire   |)er»iiio  un    poco  avulsa. 

-Ma  questa  le-ta  ha  altresì  un  >apori-  inte- 
ramente diverso  tla  quello  di  tutte  le  altre  le- 
ste bionde  visibili  negli  affreschi  della  Se- 
gnatura. Diu'  nello  stesso  affresco  della  Di- 
sputa, quella  del  giovine  proteso  ad  adorare 
e  quella  del  Cristo,  stabiliscono  col  fram- 
mento in  questione  un  rapporto  che  raggua- 
gliato a  quello  esistente  Ira  il  carnefice  del 
Lodo  Salomonico  e  l'Adamo  della  vòlta  sì 
risolve  in  una  perfetta  equazione.  Espresso 
in  termini  astratti,  il  rapporto  si  ripete  nelle 
due  valutazioni  eterne  ed  uniche  della  for- 
ma: disegno  e  colore  modellato  a  base  di 
chiaroscuro  e  modellato  a  base  di  rapporti. 
Bandita  così  ogni  superfluità,  e  ritlotlo  il 
quesito  alla  sua  nudità  essenziale,  non  ci 
resterebbe  altro  che  rimandare  alla  visione 
diretta  di  ipianto  ((  significar  per  verba  non 
si  poria.  1) 

Ma  conviene  insistere  sulle  deviazioni  a 
cui  porta  necessariamente  la  trattazione  del- 
la forma  in  un  senso  o  nell'altro.  Chiome 
segnate  da  larghe  zone  di  luce  e  di  ombra 
in  blando  contrasto,  chiuse  nel  contorno  si- 
nuoso e  continuo,  ci  dà  Raffaello  in  questi 
affreschi,  senza  frantumazioni  del  profilo 
che  aprano  quasi  un  adito  al  chiaroscuro 
leonardesco:  egli  sta  in  quella  tradizione 
disegnativa  fiorentina  per  cui  i  corpi  fini- 
scono per  lo  più  là  dove  comincia  lo  spazio 
intorno  ad  essi.  E  la  composizione  è  l'aspi- 


540 


SODOMA:   SANT'ANS  \.M).  SIFNA.   l'Ai  AZZO   l'I  BULK  O   l/oi.    ^;■n,l^il, 


ra/ionc  iilliiiia  di  ()ii<-llj  Iriidizioiit'  dìsegiia- 
li\a.  Ad  essa  Raffaello  ariixa  felicemente:  e 
eoinpoiie.  iiell  accezione  |iiii  s(|nisita  del  vo- 
cabolo :  perviene  cioè  ad  annodare  fi^nra  a 
fif^iira.  collivandu  >o|)rattnll<>  il  contorno. 
Melodia  infinita.  (|ne>lo  cnniurno  che  dà 
Ifattaello  ai  suoi  gruppi,  clic  non   riposa  un 


istante,  attenua  le'igerniontc  il  -en-o  indi- 
viduale per  dar  valore  alla  ((ilicitiN  ita  e  si 
"Moda  a  delìiiire  con  lal>oriu-a  iicuiruranza 
la  pertinenza  della  parli-  al  liilln  e.  iuline. 
la  liellezza  indisMtluliile  del  gruppo  umano, 
liuon  pretesto  muio  invece  i  capelli  ai 
leonardeschi  come  il  Sotionia.  e  [tiìi  a  Leo- 
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uai^Io  medesimo,  per  palesarvi  la  compene- 
trazione della  figura  con  lo  spazio  attraver- 
so il  nuovo  chiaroscuro  che  non  si  limita 
soltanto  ad  attenuare  i  contorni.  Come  pro- 
vano gli  affreschi  della  Farnesina,  il  Sodo- 
ma intendt;  queste  leggi,  se  pure  non  pro- 
prio compiutamente.  Anziché  dividersi  in 
parti  chiare  e  oscure,  ecco  scorrer  come  tan- 
ti rivoli  aurati  queste  ciocche  che  il  p<ii- 
nello,  incurante  dello  spolvero,  fa  fluire  sul 
fondo  scuro  uniforme. 

Seguono  invece  una  [)ropria  logica  in  Hal- 
faello  le  carni  tutto  composte  di  zone  mo- 
dellate senza  eccessivo  sentore  di  recipro- 
che risonanze  cromatiche,  prima  dell'avven- 
to di  Sehastiano.  con  puro  spirito  scultorio, 
discgnativo;  e  le  stesse  teste  più  prossime 
al  frammento  in  discussione  sono  le  più  di- 
mostrative per  l'assunto.  Così  vedasi  ancó- 
ra, e  per  i  capelli  e  per  il  modellato,  la  testa 
di  quell'altro  giovine  biondo  in  piedi  nella 
scuola  d'Atene,  il  presunto  Francesco  Ma- 
ria della  Ro\  ere  (  pag.  538). 

In  un  punto  Raffaello  appare  vicino  a  una 
tecnica  coloristica  e,  dirennno  ora  per  ne- 
cessità d'intenderci,  hazzesca;  ed  è  nel  Par- 
naso, dove  in  realtà  egli  si  dimostra,  come 
nella  lunetta  delle  Virtù,  molto  più  colori- 
sta che  altrove  nella  Stanza.  Pure  è  mani- 
festa la  diversa  qualità,  dai  tipi  al  modo 
di  porgere  il  modellato,  più  solido  e  disc- 
gnativo nel  Parnaso,  alla  capigliatura  stes- 
sa. E  non  ci  dilunghiamo  a  dimostrarlo,  poi- 
ché veramente  le  fotografie  se  ne  incarica- 
no da  sole  {pag^  539). 

Ugualmente  può  sembrare  che  certa  li- 
bertà di  Raffaello  nell'accennare  a  lievi 
tratti  le  chiome  di  molte  altre  teste,  e  citiamo 
per   tutte   quella   del   vecchio   Platone   alla 


quale  si  può  iimlii-  ;n(uMi|»agiiarr  i|iiillii 
che  spunta  a  liaiico  di-l  ;ii(i\;ifn-  iii;iMillalo. 
sia  analoga  a  (ju<-lla  lai  lilirrlà  di  larallere 
leonardesco.  K  cosi  ••:  ma  non  si  traila  che 
di  analogia,  e  mollo  superficiale  per  giunta. 
Si  confronti  dunque  la  testa  di  Pialone  qui 
riiirodolla  eoli  (jiirlla  i  In-  ha  loriiialn  I  og- 
gello  del  |ireseiile  ~iii(lii(.  Nessuna  sotti- 
gliezza \erbale  \ale  anc(')ra  a  dimostrare 
(pianlc»  le  due  teste,  ancóra  una  \olta.  di- 
cano per  se  stesse;  e  cioè  che  il  ccdnre  da 
una  parie,  il  disegno  dall'altra  sono  i  prin- 
cipali fallori  figurativi   (pag.  513). 

Si  aggiunga  inoltre  che  in  argomenti  tan- 
to tenui  non  conviene  spesso  fidarsi  della 
fotografia  che  può.  come  ci  è  accaduto,  trar- 
re in  inganno,  e  condurre  a  conclusioni 
opposte  a  quelle  desunte  dalla  visione  di- 
retta. Ma  la  fotografia  può  altresì,  accen- 
tuando l'intensità  di  un  colore,  falsando  i 
rapporti,  giovare  in  altro  senso.  Si  guardi 
dunque  attentamente  la  testa  in  questione. 
l  n  dislacco  tra  le  due  diverse  maniere,  non 
avvertibile  quasi  a  occhio  nudo,  è  rivelato 
dalla  fotografia,  a  metà  del  collo.  Cessa  bru- 
scamente il  modellato  a  tratteggi  incrociati, 
e  se  ne  inizia  un  altro  a  impasto  più  grasso  e 
diverso.  Consigliamo  finalmente  a  isolare 
questa  testa  dal  suo  contorno  e  a  vederla  co- 
me frammento,  lontani  da  ogni  suggestione 
preconcetta.  Essa  ci  si  raccomanda  sopratutto 
come  opera  del  Sodoma  e  ci  richiama  invinci- 
bilmente, per  fare  un  esempio,  al  sant'Ansa- 
no  nel  Palazzo  Pubblico  di  Siena  i  pcig.  .541). 

Sembrerà  troppo  ardito  l'aver  voluto,  da 
parte  nostra,  portare  un'incrinatura  nel 
mirabile  blocco  della  Disputa?  E  ra\er  ten- 
tato di  vedere  la  mano  del  Sodoma  nelle  fi- 
gurazione della  vòlta? 
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Al)biamo  voluto  circondare  questa  esplo- 
razione di  tutte  quelle  cautele  che  valgano 
a  garantire  lo  scrupolo  e  l'onestà  dei  nostri 


(I»  Vedi  M.  T.  TOZZI,  La  vòlta  <l,-ll(,  Sumzn  drlln 
Segnatura,  in  «  L'Arte  »   1927,  171. 

(2)   Eilizionc  Milanesi,  VI,  385,  386. 

13)  Raflni'Uo.  la  sua  vita  ecc.  Le  Monnicr.  1890.  II.  9. 

(!)    Edizione   Milanesi,   IV.  331. 

(51  FI.SCMIEL,    Rapìiaeh   Xeichnunaen,   tav.   224. 

(61  FI.'^CHEL,  Rapìiaeh  Xcichnuiinen,  Grote.  Testo. 
Eig.  244. 

(7)  ELSCHEL,   VI.  25«. 

i8l  FISCIIEL.   VI,  262.  263. 

(91  FI.SCllEL.   VI.   264.   26.5.   278. 

Il  presente  articolo  era  y,iìi  >tato  scritto  e  consegnati> 
a  Di'dalit,  (jnando  venni  a  conoscenza  di  un  lihro  del 
signor  André-Charles  Coppier,  intitolalo  VEni^me  de  In 


studii.  Attendiamo  cdii  fiducia  clii-  altri,  più 
maliiro  d"etìi  e  d'esperienza,  consenta  alle 
nostre  conclusioni. 

W  AHI  .\rslan. 


(c  Segnatura  ■>  •  Raphael  et  le  Sodoma.  In  (|uesto  libro  8Ì 
dà  al  Sodoma  non  solo  tutta  integralmente  la  vòlta  della 
Segnatura,  ma  altresì  il  Parnaso  e  buona  parte  della 
Scuola  d'Atene.  L'autore  invece  con-idira  la  "  Disputa  » 
come  opera  lompiula  e  perfetta  di  Raffaello.  Non  discu- 
tiamo b'  attribuzioni.  Diciamo  >olo  che  il  libro  comparve 
proso  l'editore  H.  lloiiry  ili  Pari(;i  l'S  giugno  1928, 
(|u:inilo  già  da  i|uab'lie  mese  il  nostro  articolo  era  presso 
la  redazione  ili  Dedalo.  .Sia  detto  ciò  non  soltanto  per 
documentare  l'assoluta  indipendenza  tra  i  due  scritti,  ma 
per  dimo-lrare  altre>i  come  il  loro  uguale  indirizzo  e  le 
conclusioni,  pur  ilivergcnti  in  parte,  prinino  l'esistenza 
di  un  probb>ma  sul  ijuab-  sarebbe  ingiusto  <li  jìassare  a 
cuor    leggero. 

W.  A. 


RIDOLFO  E  MICHELE  DI  RIDOLFO  DEL  GHIRLANDAIO  -  IL 


Intorno  al  1.t2,S  deve  incominciare  la  col- 
lahorazioiic  di  Ridolfo  con  Michele  Tosini. 
giovano  poco  più  che  ventenne,  scolaro  di 
Lorenzo  di  Credi  e  già  aiuto  di  Antonio  del 
Ceraiolo.  più  noto  sotto  il  nome  di  Michele 
di  Ridolfo  del  Ghirlandaio. 

Questo  Antonio  del  Ceraiolo.  altro  scolaro 
di  Lorenzo  di  Credi  e  aiuto  di  Ridolfo,  per 
testimonianza  \'asariana  si  può  riconoscere 
da  due  dipinti  conservati  nei  depositi  delle 
Regie  Gallerie  Fiorentine,  che  ce  lo  mostra- 
no già  in  un  periodo  libero  dalla  diretta  in- 
fluenza del  Credi.  Il  primo  è  un  San  Miche- 
le (pag.  .54.5)  «  che  pesa  l'anime  »  tra  un  an- 
gelo e  un  diavolo,  eseguito  originariamente 
per  la  Santissima  Annunziata;  l'Arcangelo 
è  tolto  da  quello  di  Fra  Bartolommeo  nel 
((  Giudizio  Universale  »,  ma  la  testa  è  ancóra 
del  tutto  modellata  secondo  i  tipi  del  Credi. 


mentre  il  colorito  cangiante  e  il  paese  as- 
solato sono  sul  gusto  del  Frate.  Il  secondo 
proviene  da  San  Iacopo  tra  i  Fossi  e  rap- 
presenta il  Crocefisso  tra  San  Francesco  e 
la  Maddalena  :  lungamente  esposto  all'Acca- 
demia, oggi  si  trova  in  restauro;  ivi  più 
che  al  Frate  il  Ceraiolo  si  accosta  alI'Al- 
hertinelli.  mentre  nulla  vi  ricorda  più  il 
Credi,  se  non  i  drappeggi  distesi  a  ventaglio 
sotto  i  ginocchi. 

Queste  modeste  caratteristiche  ed  altre  più 
particolari  come  le  oml)re  a  coda  sulle  tem- 
pie e  le  dita  dinoccolate,  nonché  un  fare 
gonfio  e  lustro,  mi  fanno  ritenere  per  opera 
del  Ceraiolo  una  tavola  all'altare  dei  Caval- 
canti in  Santo  Spirito,  tra  Credi  e  Perugino; 
e  sopratutto  un'altra  grande  tavola,  esposta 
all'Accademia  col  nome  di  Michele  di  Ri- 
dolfo del  Ghirlandaio,  traendo  in  errore  fi- 
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no  ad  oggi  la  crilica  d'arte  suUapprezzamen- 
lo  di  (|iiost()  artista.  Rappresenta  il  Matri- 
monio mistico  di  Santa  Caterina  da  Siena 
( fing.  547),  secondo  nna  composizione  raris- 
sima nella  iconografia  ilaKana.  e  mostra  tipi 
svilniìpati  dal  (iredi,  colorito  cereo,  modella- 


to levigato  e  gonfio  nniirln'  t|m'lli-  i)ii't;lic  a 
\  cntaglio  e  (imllc  dita  slogate  di  eni  |)iii  >oi)ra 
li  \  asari  ella  il  (leraiolo  eonu'  autore  d 
molti  ritratti  delìeenti  di  disegno,  ma  apprez 
zati  a  tempo  loro  per  la  somiglianza:  epi)urt 
tra  i  ritratti  della  scuola  di  Lorenzo  di  l^redi 
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non  mi  è  stato  possibile  riconoscerne  nes- 
suno. Invece  se  mai.  nell'epoca  predominante 
di  Fra  Bartolommeo,  gli  si  potrebbe  attri- 
buire un  ritratto  di  uomo  a  Pitti  {pag.  548), 
giallastro,  lustro  e  bolso  come  certe  figure 
del  Oraiolo  e  con  analogie  di  jiarticolari  co- 
me le  code  degli  occhi,  le  forme  delle  mani 
e  degli  orecchi. 

Le  opere  indicate  dal  Vasari  come  ese- 
guite da  Ridolfo  del  Ghirlandaio  in  collabo- 
razione con  Michele  presentano  general- 
mente un  modellato  più  pastoso  e  sfumato, 
un  colorito  più  guazzoso,  un  giuoco  di  illu- 
minazione più  artificiale,  come  per  influen- 
za del  Piiligo:  ma  nello  stesso  tempo  un  fare 
più  ampio  e  più  disinvolto  di  quel  che  non 
avvenga  per  Ridolfo  da  solo  nelle  opere  sue 
tarde.  Nelle  carni  compaiono  sbattimenti  di 
luce  in  tono  ciliegia  pallido  con  caratteristi- 
che macchie  d'ombra  sotto  gli  occhi  e  sotto 
la  bocca  ;  nei  panni  che  tornano  ad  essere  ric- 
chi e  mossi  di  drappeggio  si  manifestano  ef- 
fetti di  cangiantismo  con  predomio  di  toni 
carminati. 

Questi  ed  altri  caratteri  formali  e  croma- 
tici compaiono  in  una  tavola  del  Museo  di 
San  Marco,  che  porta  il  nome  di  Fra  Pao- 
lino ipag.  549).  Mentre  si  rivela  del  tutto  di- 
versa dallo  stile  di  quel  rotondeggiante  e 
anemico  seguace  deirultima  maniera  di  Fra 
Bartolommeo.  essa  manifesta  invece  con  gio- 
vanile inesperienza  le  caratteristiche  di  chi 
eseguirà  sotto  la  guida  di  Ridolfo  le  opere 
di  collaborazione  indicate  dal  Vasari.  Quivi 
Michele  Tosini  copia  nel  gruppo  dominante 
la  Madonna  della  Cintola  di  Ridolfo  a  Pra- 
to   (pag.   480);  così   come   nell'»  Andata   al 


Calvario  »  all'altare  degli  Antiiinri  in  Santo 
Spirito.  Michele  si  sforza  di  imitare  Ridolfo 
nelTanaloga  composizione  «li  inudra. 

La  prima  opera  nella  quale  Ridolfo  si 
\alse  notoriamente  del  concorso  di  Michele 
è  la  tavola  delTaltare  dei  S<gMÌ  in  Santo 
Spirito,  colla  Madonna  sant'Anna  ed  altri 
santi:  ma  i  tijii  e  la  maniera  non  lascia- 
no avvertire  ancóra  infiltrazioni  di  elementi 
eterogenei. 

L  opera  dell'associato  comincia  invece  a 
manifestarsi  sùbito  preponderante  nella  Ma- 
donna tra  santi  I />o^'.  530)  alla  Quiete:  pro- 
veniente come  altri  tre  dipinti  soi)ramenzio- 
nati  dalla  chiesa  del  monastero  di  Ripoli. 
Quale  differenza  fra  esso  e  lo  Sposalizio  di 
santa  Caterina  ipag.  481).  che  gli  sta  di  fron- 
te ove  si  riconosce  ancóra  lo  spirito  fresco, 
aperto  a  tutte  le  conquiste  dei  genii  contem- 
poranei, di  Ridolfo  giovane.  Qui  invece  il 
freddo  formalismo  di  una  maturità  delusa 
nelle  proprie  forze  creative  si  associa  indif- 
ferente alla  bravura  d'un  giovane  ancóra 
inesperto  nella  scienza  dell'arte,  eppure  già 
sicuro  di  sé.  Molto  migliore  nell'esecuzione, 
la  tavola  di  San  Felice  già  mostra  1  unifor- 
marsi dello  stile  di  Ridolfo  e  della  tecnica 
di  Michele  al  gusto  monumentale  imposto 
verso  il  1525  dall'ultima  maniera  di  Andrea 
del  Sarto,  addolcita  dallo  sfumato  del  Puligo. 

Di  questo  momento  l'opera  più  impor- 
tante e  caratteristica  è  la  tavola  ordinata  dal 
vescovo  Bonafede  per  San  Jacopo  alle  Mura- 
te, oggi  all'Accademia  ipag.  551).  la  quale 
manifesta  tutto  il  progresso  della  tecnica 
di  Michele,  oramai   dominante   sullo   stesso 
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maestro.  Il  ritrailo  il<l  donatoro  ripeto,  con 
minore  realismo  e  proiilezza.  i|iiello  esefiiiito 
dal  solo  Kidoll'o  nel  (piadro  (ialii  Tassi, 
commesso  dallo  stesso  prelato. 


Dair  Veradiiiiia  -lc-~a  fu  portata  nel  Mu- 
seo <li  l' ii'-ole  lina  copia  contemporanea 
del  {irnppo  di  tale  Madonna,  dietro  alla  (piale 
sta  scritto  il  nome  di   Francesco  del  Brina. 
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Ciò  fu  sufficiente  a  creare  tale  equìvoco  tra 
i  due  pittori  da  fare  attribuire  a  quello 
scialbo  imitatore  di  Michele  anche  la  tavola 
originale    descritta    dal   biografo    aretino,   e 


in  conseguenza  una  quantità  di  altri  dipinti 
caratteristici  di  Michele  di  Ridolfo  del 
(Ghirlandaio.  Tra  questi  la  elegantemente 
bilanciata  composizione  michelangioleggian- 
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te,  più  volte  replicala,  della  (piali-  un  buon 
esemplare  (  poji.  333)  sotto  il  nome  del  Hriiia 
è  depositato  nello  stesso  lMns<>o  di  I"'iesole: 
mentre  a  Pilli  nna  variante  meno  felicemen- 


te eomposla  conserva  sempre  il  nome  del 
mollo  pili  spontaneo  artista  e  rohnsto  (-(ìlori- 
lore.  «lei  no>lro  Mielnle.  Di  Kranee>ro  l?rini 
o  del  Brina  esiste  iu  San  .Michele  N  isdomini 
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una  grande  tavola  colla  Concezione  firmata 
e  datata  1570.  nonché  una  Adorazione  dei 
Magi  nei  deposti  della  Galleria  dell'Acca- 
deinia.    Vi    si   riconosce  un   seguace  di   Mi- 


chele, molto  più  con\enzionale  e  vuoto  di 
forme  e  verdastro  di  colore,  la  cui  modesta 
fisionomia  stilistica  si  perde  tra  quelle  di 
molti  tardi  cinquecentisti  fiorentini  come  se 
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ne  vede  ad  eseni|»i<)  ini  cliìoslro  ■iraiidc  di 
Salila  Maria  Novella. 

Rimasti)  poi   solo  IMi*'li('l<'  <■<!  assunto  dal 
V  asari  quale  aiuto  per  la  tleeorazione  di  Pa- 


lazzo \  fccliio.  non  |iol('  astenersi  amlii-  Ini 
dal  fare,  seldieiie  coscieiiziosanientc.  del  iiii- 
elielanjiiidisino  di  nianii-ra.  eoiiie  nel  d  Mar- 
tirio della  Lesiione   lebaiia  "  ali  Aeeadeniia  : 
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MICHELE  DI   RIDOLFO   DEL   GHIRLANDAIO;   LA   NOTTE 
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soltanto  come  egli  aveva  sentito  Andrea  del 
Sarto  attraverso  il  Piiligo,  così  ora  sentiva 
il  Buonarroti  attraverso  Cecchin  Salviati  e 
la  sua  interpretazione  cromatica  del  Parmi- 
gianino.  l'ideale  dei  Vasariani.  Nella  Gal- 
leria Colonna  vediamo  di  lui  una  delle  so- 
lite copie  della  Venere  di  Michelangiolo  e 
del  Pontormo,  posta  a  riscontro  d  unaltra 
Venere  del  Bronzino,  deturpate  entrambe 
più  tardi  per  gesuitico  pudore  da  sovrappo- 
sti discordanti  drappeggi.  Completano  il 
gruppo  delle  mal  rivestite  nudità  la  Notte 
ipag.  552)  e  l'Aurora  ivi  attribuite  al  Vasari, 
che  lo  stesso  Michele  ritrasse,  come  voleva 


la  moda,  dalle  celebri  statue  del  Buonar- 
roti, complicandole  con  drappeggi  e  allego- 
rie e  con  gran  rinforzo  di  toni  carminati  e 
di  cangianti,  nel  gusto    del    Salviati. 

Di  questo  tipo,  che  probabilmente  corri- 
sponde al  periodo  della  sua  collaborazione 
col  Vasari,  ci  sono  nella  Galleria  Borghese 
due  vivaci  teste  di  donna.  Leda  (  pag.  555) 
e  Lucrezia,  complicatamente  acconciate,  ivi 
ascritte  difatti  allo  stesso  Aretino,  le  quali 
si  accordano  con  altre  simili  che  si  conser- 
vano nei  depositi  degli  L  ffizi  e  che  hanno 
quei  toni  carminati  e  quelle  macchie  dom- 
bra   sopraindicate    come   peculiari   del   To- 
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siili.  Una  (li  esse  ( /"/ff.  ."J.T /)  si  ricoiioscc  tle- 
rivatii  (l;i  im  |>rol>;iliil('  dix'^iio  dì  Miclielaii- 
giolo.  iiulissiiiKi  pir  una  r(i|>ia  defili  l  Ili/i  e 
per   riiifliieii/.a    clw    cldie    sul    liaccliiacea    e 


^lllll'    «ne    aecoiK'iatiirc    leiiiiiiìiiili. 

Il  lii^iiii.  ('Ulne  inulti  .ilirì  liurcntinì  di 
riloinu  d;il  pellei;riiia^j:i«>  romaiiu.  Icriualo^i 
a   \  ilrilii)  alla   Madonna  della  (tni-reia  \i   la- 
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sciò  ricordo  di  sé  nel  1570  frescandovi  con 
eleganza  il  tabernacolo  dell'aitar  maggiore. 
Certo  in  un  periodo  meno  manieristico 
e  pili  riflessivo  il  talento  di  Michele  si  sa- 
rebbe   espresso    in    modo    piìi    originale    e 


avrebbe  raggiunto  altezze  ben  maggiori,  co- 
me si  può  arguire  dalle  tavole  della  Badia  di 
Passignano.  la  Natività  e  gli  Arcangeli  { j>a- 
gine  556  e  557).  che  hanno  qualità  più  no- 
bili di  composizione  e  più  solide  di  esecuzio- 
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MICHELE     DI     hlDOLFO     DEL     GHIRLANDAIO:     .NATIVITÀ. 
PASSIC.NANO,  BADIA    (/<>'■  R-  Soprintendenza  alVarle.  Firenze\. 


ne  del  consueto,  e  come  le  grandi  lunette 
frescate  con  senso  monumentale  sopra  le 
porte  al  Prato,  a  San  Gallo  e  alla  Croce,  re- 
miniscenze della  Madonna  del  Sacco  di  An- 
drea del  Sarto. 

Nei  rari  ritratti  egli  si  potrebbe  alla  pri- 


ma confondere  con  Cecchin  Salviati.  ma 
Michele  del  Ghirlandaio  al  confronto  si  ma- 
nifesta meno  delicato  e  caldo  di  tonalità  e 
pili  forzato  nell  accentuare  il  modellalo. 
Degno  di  lode  è  Giovanni  Morelli  per  aver- 
ne  riconosciuta   la    mano   in    ini    eccellente 


556 


MK.HFI.E    01    IcnOMO   DEI,   ClllHl.  ANDAU)  :    I    THK    AHCANC.lOl.l. 
PASSIONANO.    BADIA    (/o(.    «.    S.i/.rinlrndrii:o    ol/'orli-.    rirtmr). 


ritratto  di  cacciatore  (fiog.  r>.')({)  clic  ammi- 
rasi presso  i  marchesi  Antiiiori.  Esso  nel  fzii- 
sto  del  paesaggio,  iieiriinposlatiira.  nel  mudo 
di  illiiiniiiar<-  si  awiciiia  talmente  ai  segnaci 
del  Parniigianiiio  che  a  chi  non  ahhia  espe- 
rienza completa  delTopera  del  Tosini  potrei >- 
be  sembrare  addirittura  un  dipinto  emiliano 
del  cinipiecenlo  a\anzat(t.  conseguenza  pro- 


i)al)ìlissima  d<i  -(iggicirnn  di  Miciiile  a  Ro- 
ma. (>\  e  in  (lui'll  amliii'iitc  ('cicllico  >i  erano 
andati  loinlriidii  tanti  clementi  disparati  di 
scnoU-  arli.--liclie  di\er>e.  l'cr  analogie  icc- 
niclie  va  pure  a>(ritlo  ai  nostro  pittore  nel 
periodo  pili  avanzato  nn  ritratto  di  gentil- 
donna (/'Ci,'.  .1/)*^)  «Iella  (.alleria  l'itti,  di 
graudio>a   impostatura  e  di   franca  c>eenzio- 
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MICHELE  DI   RIDOLFO  DEL  GHIRLANDAIO:   SANTA  BARBARA.   FIRENZE, 
REGIE    GALLERIE.    DEPOSITI    (/o(.    R.   Soprinlendenza   alfarte,    Firenze). 


ne,  fin  ora  senza  precisa  attribuzione. 

L'ultima  maniera  di  Michele,  più  diluita 
di  colore,  meno  densa  di  chiaroscuro  e  più 
raccolta  di  forma,  si  manifesta  in  una  Santa 


Barbara  i  pag.  .560)  dei  depositi  delle  Gal- 
lerie fiorentine,  proveniente  dalla  Fortezza 
da   Basso. 

Egli  mori  a  74  anni  il  3  Ottobre  1.577. 

Carlo  Gamba. 


DIECI  OPERE  DI  FRANCESCO  BERTOS  CONSERVATE 
NEL  PALAZZO  REALE  DI  TORINO. 


Il  merito  della  scoperta  non  è  mio.  Spella 
a  Sua  Altezza  Reale  il  Principe  di  Piemonte, 
che  dopo  aver  letto  il  mio  piccolo  studio  su 
Francesco  Bertos  {Dedalo,  settembre  1928). 
giustamente  attribuì  a  questo  artista  ben 
dieci  opere  conservate  nei  Suoi  appartamen- 
ti di  Palazzo  Reale  a  Torino:  due  grandi 
gruppi  fusi  in  bronzo  e  olio  altri  scolpili  in 
marmo,  cosi  avverando  felicemente  il  mio 
pronostico,  che  del  Bertos  prima  o  tardi  -i 
sarebbe  \eniiti  a  conoscenza  di  un  numero 
d'opere  maggiore  di  quello  a  me  nolo  e  |)ub- 
blicato.  Scrivendo  però  cosi,  io  credevo  di  po- 
ter aggiungere  che  la  conoscenza  dallre  ope- 
re non  avrebbe  cambiato  l'aspetto  dellarli- 
sta.  Mi  sbagliavo.  La  scoperta  di  Sua  Altezza 
Reale  ci  presenta  lull'un  altro  Bertos.  Sino 
ad  ora  egli  ci  era  nolo  quale  abile  modelhilo- 
re  e  foiuiitore  di  bronzi,  (ion  i  niio\i  gruppi 
in  marmo  l'orbila  delia  sua  produzitnu'  si  al- 
larga e  noi  stiamo  per  fare  la  conoscenza  di 
un  Bertos  scullore.  i  cui  marmi.  |)ur  ser- 
bando le  caraneristiche  dello  siile  dei  suoi 
bronzi,  v('ng(uio  a  comporre  un'altra  faccia. 
che  è  forse  (pudla  essenziali-,  dcirarte  sua. 
Essi  aprono  il  campo  a  nuo\e  e  più  \asl<~  ri- 
cerche, che  varranno  a  confermare  a  un  arli- 
sta,  rimasto  immerilalamcnle  per  lungo  tem- 
po nell  oblio,  un  posto  non  certo  tlei  minori 


nel  campo  della  scultura  italiana  del  sette- 
cento. 

I  due  gruppi  di  bronzo  conservati  a  To- 
rino { pagu.  .)6l?  e  363).  —  allegorie  fanta-iti- 
che.  —  ripetono  con  piccole  varianti  quelli 
da  me  già  pubblicati  in  possesso  del  barone 
Alphonse  von  Rothschild  a  \ienna:  tipici 
Berlos.  pieni  di  nio\  iniento.  e  di  un  ardi- 
tezza tale  nella  composizione,  che  par  vo- 
gliano negare  ogni  legge  della  slalica.  Sono 
in  ciò  forse  conlronlaiiiii  allo  spirilo  ili  quei 
grandi  sofiilti  che  i  pillori  del  settecento, 
aprendo  cieli  azzurri  milr  vòlte  dilli-  i  liiese 
e  dei  palazzi,  sepjìero  popolare  d'infinite 
schiere  d  angeli  e  di  \illorie.  mosse  da  una 
forza  dinamica,  attirale  nello  spazio  da  un 
impelo  d'ascesa.  (^)ucslo  chiaro  senso  della 
terza  dimensione  è  tutto  proprio  ai  gruppi 
del  Berlos:  essi  mancano  di  un  «olo  i-  fermo 
punto  di  \i>la  e  per  e>si-re  ben  gustali  ne  ri- 
chiedono nn  infinità.  È  perciò  die.  fissati 
dalla  lenii-  lotografK-a.  essi  si  arrestano  in 
pose  che  |)aiono  faticose,  come  se  fossero 
doxnle  a  islantanec.  nienlre  roci-hio.  dinanzi 
agli  originali,  guardandnli  da  tutte  le  parti, 
ha  I  iin|u-essione  \ì\a  del  mii\  iniento.  dìnuMi- 
lica  I  artilizio  e  gode,  come  di  fronte  ad  un 
ornamenlo.  lo  scorrere  (luido  di  cpielle  li- 
nce, che  a  nu)'  di  spirale  o  di  \orlicc  segnano 
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nn  costante  molo  ascendente. 

La  ricerca  del  soggetto  nell'opera  del  Ber- 
tos  è  cosa  dilTieile  e,  il  più  delle  volt»-,  forse 
anche  vana,  avendo  egli  <piasi  s<mpre  se- 
guito quei  concetti  fanlastiii.  «  In  il  sette- 
cento chiamò  «capricci»  o  ((scherzi  di  fan- 
tasia »,  shizzarrendosi  in  forme  virtuose  adi- 
ni  allo  spirito  musicale  del!"ep<»ea.  Le  ((  Lice 
pittoresche  sopra  la  l'uga  in  Egitto  »  di  Gian 
Domenico  Tiepolo  esprimono  già  col  titolo 
titolo  di  ((  Onore  e  Inganno  ». 

Uno  dei  grandi  gru|)pi  in  hronzo,  (piello 
del  (■a\allo  impennato  { pag.  562),  si  potreh- 
he  definire  un'Allegoria  della  vendemmia 
per  i  tralci  e  i  grappoli  d  in  a  retti  dalle  figu- 
re. L'altro,  quello  col  cervo  [pag.  563),  po- 
trebbe rappresentare  un'Allegoria  della  cac- 
cia; male  però  si  addice  a  questo  soggetto  il 
barbaro  colpito  dalla  lancia  di  un  giovane, 
motivo  che  ricorda  in  un  certo  modo  quelle 
tipiche  allegorie  del  cinquecento  segnate  dal 
titolo   di   ((  Onore  e   Inganno  ». 

Quattro  dei  gruppi  in  marmo  sono  invece 
di  aljbastanza  facile  definizione:  rappresen- 
tano le  stagioni  dell'anno,  un  tema  già  caro 
all'arte  dei  Manieristi  e  sfruttato  poi  fino  al- 
la sazietà  dal  settecento  amante  di  miti  alle- 
gorie di  sapore  bucolico.  Vive  in  queste  per- 
sonificazioni il  teoricismo  letterario,  già  co- 
dificato nei  trattati  del  cinquecento  che  fan- 
no capo  al  ((  Tempio  »  di  Giampaolo  Lo- 
mazzo,  o  nelle  iconografie  sul  tipo  di  quella 
di  Cesare  Ripa,  rompendo  però  il  carattere 
dogmatico  di  queste  e  dando  libero  corso  alla 
fantasia  :  è  la  ((  capricciosa  invenzione  »,  per 
la  quale  il  soggetto  diventa  cosa  secondaria 
di  fronte  al  virtuosismo  delle  forme  e  dell'e- 
secuzione, e  culmina  in  un'espressione  de- 
corativa ed  ornamentale.  Nel  gruppo  della 
Primavera   {pag.  565)  è  Zeffiro  dalle  ali  di 


farfalla  che  ci  indica  il  soggetto:  nel  secondo 
figurante  ILstate  i  pag.  566)  la  definizione 
ri>nlta  chiara  per  la  donna  trionfante  con 
le  spighe  di  frumt-nlo  nei  capelli,  con  Amore 
che  le  \<>la  a  lato,  cui  |iiiltiiio  rrranlr  un 
canestro  di  melagrane,  e  coi  cacciatore  del 
cinghiale.  Il  -atiro  \iiito  |iiiì  è  un  elcmenlu 
dell'antica  iconografia  ein(piecente>ca  ;  già 
su  una  placchelta  di  Andrea  Hiecio  (nata 
nel  centro  erudito  di  Padova,  amante  dell'al- 
legoria e  del  geroglifico)  esso  serve  a  designa- 
re la  materia  debellata  dallo  spiritu.  \  na 
scena  bacchica  con  figure  che  recano  ricchi 
grappoli  d'uva  <"•  chiara  csjjressione  della 
\eiulemmia  o  deirAutiinno  i  pog.  567).  men- 
tre 1  Inverno  i  pag.  569)  è  simboleggiato  da 
un  manto  col  quale  il  solito  gruppo  pirami- 
dale di  figure  cerca  di  coprirsi.  Questo  grup- 
po ha  per  base  una  testuggine,  animale  lento 
e  grave,  come  tale  anche  definito  dalle  ico- 
nologie, che  bene  si  addice  alla  figurazione 
dell'Inverno. 

Sino  a  lui  certo  grado  è  facile  anche  l'in- 
terpretazione di  due  altri  gruppi  in  mar- 
mo. Rappresenta  il  primo  un'Allegoria  della 
caccia  { pdgg.  570  e  571),  espressa  da  Diana 
armata  di  arco,  freccia  e  faretra,  sorretta  da 
due  figure  virili,  mentre  un  giovane  seduto 
sul  dorso  di  un  mostro  fantastico,  mezzo  te- 
stuggine e  mezzo  coccodrillo,  minaccia  que- 
sto con  uno  stile.  Difficile  a  dirsi  è  il  signifi- 
cato del  bambino  in  terra,  ma  forse  è  messo 
lì  solamente  per  servire  da  scalino  al  vecchio 
che  aiuta  a  sostenere  la  dea  trionfante.  Per 
lo  spirito  decorativo  dell'epoca  e  per  quello 
speciale  del  Bertos  una  figura  in  funzione 
puramente  ornamentale  non  deve  stupirci. 
L'altro  gruppo  (già  rotto  e  recentemente  ri- 
composto per  mezzo  di  puntelli  di  gesso)  rap- 
presenta il  Trionfo  della  Verità  ipagg.  572 
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e  .>7ùi),  alK'goria  comune  al  secolo  (iloMtfico. 
Siipiiui  in  terra  giace  l'Invidia  (alle  volle 
fletta  anclie  Fresia),  del  tipo  clic  vojiliono  i 
trattali  dei  manieristi  e  come  già  nel  cinque- 
cento pifi  volle  la  figurò  Pierino  da  Vinci: 
una  niajrra  megera,  scarna  nel  volto,  dal 
naso  adunco  e  dai  capelli  arruffali,  con  un 
serpente  in  mano.  È  lanlica  Furia,  che  però 
non  haslerebbc  a  definire  il  soggetto  d»d 
gruppo.  Appunto  perciò  (piesta  volta  l'arli- 
sta  slesso  ci  porge  un  aiuto,  scrivendo  in  un 
Mitro  aperto,  retto  da  un  {tuttino.  in  grandi 
lettere  il  nome  viiiuiAS.  Le  altre  figur«'  fan- 
no   parte    del    consueto    corredo    allegorico. 

Il  seltimo  gruppo  in  marmo,  anch'esso  in 
parte  frammentario  rappresenta  il  ratto  di 
una  fanciulla,  che  può  essere  una  Sabina 
ijxig-  •>7/).  E  composto  dagli  elementi  tipici 
all'arte  del  Berlos.  alla  quale  ben  si  confa- 
ceva la  rappresentazione  di  un  ratto;  con  agio 
infatti  egli  qui  poteva  costruire  una  di  quelle 
piramidi  viventi,  caratteristiche  di  tutta  la 
sua  produzione  artistica. 

Il  concetto  del  ((  ratto  »  e  un  ultimo  grup- 
po di  marmo  in  possesso  di  Sua  Altezza  Rea- 
le ci  servono  a  spiegare  chiaramente  ima 
delle  fonti  stilistiche  del  nostro  artista  {pa- 
gina 575).  Questo  gruppo  (  che  a  bella  posta 
metto  in  fine  alla  presente  rapida  rassegna 
di  queste  nuove  opere  del  Bertos),  visto  da 
solo,  senza  il  confronto  con  le  altre  sculture 
di  lui,  sarebbe  di  difficile  attribuzione.  Per 
ritenerlo  opera  del  Bertos  è  quindi  necessa- 
ria la  conoscenza  dell'altre  sue  opere  in  mar- 
mo. Premesso  ciò  non  corre  dubbio  che  a  lui 
spetti  questa  copia  del  celebre  gruppo  detto 
del  Ratto  della  Sabina  eseguito  dal  Giambo- 
logna  nel  1583  per  la  Loggia  dei  Lanzi  a 
Firenze,  gruppo  conosciuto  anche  da  piccole 
repliche  in  bronzo  uscite  dalla  bottega  del 


maestro,  l'cr  (pianto  (jue.-ta  copia  -i  ulleiiga 
all'originale,  pure  non  manca  di  elementi 
che  alle^liiin  hi  larda  data  di-Ila  ~iia  origine 
e  che  la  rir-ollegbiiii)  ai  gruppi  ^ià  noli  di| 
Berlos.  Si  confronti  a  tal  ii()|in  il  lern-iiu 
della  base  con  (piello  dei  gruppi  rappre>en- 
tanli  le  (jualtro  Stagioni;  si  osser\  i  I  aria  dei 
Milli,  il  trattamento  dei  capelli.  Questa  copia 
ei  eoiiduei'  (lireltaiiienle  alla  fonte  di  (piel 
Manierismo,  onde  tiitla  l'arte  del  Bertos,  co- 
me per  altre  vie  già  ci  fu  dato  di  cimstalare. 
è  imlie\uta.  l  n  (jiambologna  di  stile  rococò, 
si  potrebbe  argutamente  esclamare  dinanzi 
ai  bronzi  e  ai  marmi  del  Bertos:  definizione 
che  esprime  lauto  I  eleiiieiito  manieristico, 
quanto  (piella  libera  nota  decorativa  propria 
del  settecento,  e  che  toglie  ogni  dubbio  su  la 
data  d'origine  di  queste  opere.  rSotevole  è 
inoltre  ini  fatto,  il  quale  dimostra  come  certe 
correnti  artistiche  sieno  radicate  nei  secoli  e 
come  lentamente  esse  vadano  sviluppandosi: 
nel  creare  il  cosidetto  grupjx)  della  Sabina,  il 
Giambologna.  a  dire  del  suo  amico  Raffaello 
Borghini,  u  finse,  solo  per  mostrare  l'eccel- 
lenza dell'arte,  e  senza  proporsi  alcuna  isto- 
ria, un  giovane  fiero,  che  bellissima  fanciul- 
la a  debil  vecchio  rapisse  »  ;  ma  avendo  il 
Granduca  Cosimo  ammirato  il  gruppo  e  de- 
liberato che  lo  si  collocasse  nella  Loggia 
((  procacciò  Giandiologna  d'aver  qualche  in- 
venzione, all'opera  sua  dicevole:  e  gli  fu 
detto...  che  sarebbe  ben  fatto...  ch'egli  aves- 
se finto  per  la  fanciulla  rapita  Andromeda 
moglie  di  Perseo,  per  lo  rapitore.  Fineo  zio 
di  lei.  e  per  lo  vecchio.  Cefeo  padre  d'An- 
dromeda d;  un  giorno  però  capitò  in  bottega 
del  Giambologna  Raffaello  Borghini  stesso 
<(  ed  avendo  veduto  con  suo  gran  diletto 
questo  bel  gruppo  di  figure,  ed  inteso  l'isto- 
ria, che  doveva  significare,  mostrò  segno  di 
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meraviglia:  del  che  accortosi  Giamhologna 
il  pregò  molto,  che  sopra  ciò  dicesse  il  parer 
suo:  il  quale  gli  concluse,  che  a  niun  modo 
desse  tal  nome  alle  sue  statue  ;  ma  che  meglio 
vi  si  accomoderebbe  la  rapina  delle  Sabi- 
ne'l'.  »  È  qui  per  la  prima  volta  fissato  nella 
letteratura  storico-artistica  il  problema  della 


forma  pura,  direi  quasi  astratta,  libera  da 
ogni  tema  narrativo,  affratellata  alla  mu- 
sica proi)rio  in  cpiel  momento  dellevolu- 
zione  artistica  in  cui  quest'ultima  incomincia 
a  prendere  il  sopravvento  sulle  arti  figura- 
tive. Così  a  pili  di  un  secolo  di  distanza  e 
dopo  tutta  l'evoluzione  del  barocco,  il  Bertos 
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si  fa  tipico  iiitcrprcl»'  del  proMcma  formale, 
creando  (»|»<Te  (piasi  senza  sofi^ello.  para^o- 
iial)ìli  a  <piei  <!or<!:lie^<:i  (piasi  prixi  di  parole. 
coi  quali  la  niinxa  Minoica  ilaliaiia  di-l  >eltc- 
ceiilo  Irioiifava  in  Kiiropa. 


tipico  per  il  ixriippd  Iridlniensioiiale.  por  la 
piraii'iide  dì  lifiure:  uioco  \  irlno>o  di  forme 
e  di  lor/e  dinamiche.  a\  idameiite  ripreso 
(lai  ~ellccenlo.  nuli  |ierù  pili  nei  -.eii«o  croicii 
della    >iia    orijziiii'.    ma    in    uno    iinoxo.    deco- 


Sotto   l'aspetto   formale,    col    <>  Ratto  i>    del  ratixo  e  liliero.  coii-umo  a  (pie!  di-l  acimeiilo 

(Jiandiolojzna    era    sorto    nell'arie    re-empio         delie   rorme   ìnnlilnieiile   c(mdaiinalo  e   coni- 
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battuto  dal  classicismo,  con  cui  termina 
l'evoluzione  delle  arti  figurative  dell'occi- 
dente, per  dar  posto  al  sincretismo  degli  stili 
dell'ottocento  e  dei  giorni  nostri. 

Come  Paolo  Veronese  per  il  Tiepolo,  così 
Giambologna  per  il  nostro  Bertos  significa 
un  anello  di  congiunzione,  di  continuità  fra 


due  epoche.  La  copia  dal  Giambologna  ci 
rende  ciò  sopra  ogni  modo  palese.  Non  è 
però  in  questa  copia  dal  cinquecento  che  noi 
sentiamo  pulsare  pienamente  lo  spirito  del 
Bertos:  sono  le  altre  sue  sculture,  sono  i 
suoi  bronzi  e  in  primo  luogo  i  suoi  grandi  e 
<(  macchinosi  »  gruppi,  che,  per  il  modo  biz- 
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zarro  con  cui  sono  ideali,  ce  lo  rcmioiio  li-  moiilc.  clic  oli  ri  a  Dnliiìn  le  lulotiralic  della 

pico  iiilcrpriMc  della  sua  epuca  e  merilcvide  Sua  ,-co|ierIa  e  licniiiiianienlc  ce  ne  peruiiM- 

di   ulteriori   ricerclie.  la  puliidieairioiie  es|iriniianio  i  più  \  i\  i  e  de- 

<,)uesle   però  do\ranuo  essere,  ora   che   la  voli  riiigra/.iaiiUMiti. 

sua   opera   è  ;;ià   sì   aiu]iiaMienlc   couoM-iuta,  l.i o  l'i  ^M-^cn;. 
ricerche  d'are  lii\  io. 


A  Sua  Altezza   Hcale  il   Principi^  di    l'i» 


(Il     U\ll   \i;i.l.O     IIOKIMIIM.    ;/     Ripoio.     Milano 
Uìo:.  %.il.   I,   pai!.  «1    0   soRg. 


I.\  (O.Mi'AG.MA  ni  SAN  ZANOUl  COI  SAU(.t)hA(;i 
1)1  SAN  GIOVANNI.  INCIS.  DI  A.  VERICO  DA  UN 
DIS.    DI    FKULLANI    (PRINC.    SEC.    XIX). 


Il     HMTISTERO    DI    S\>     (,ll)\\NM 
l  NO    DEI    SARCOFAGI    IN    l'KON  \. 


COMMENTI 


1  SARCOFAGI  DI  SAN  GIOVANNI  DI  FIRENZE.  — 
Dopo  più  (li  sei  .secoli,  tornano  presso  a  poeo  dov'erano 
Ire  dei  molti  sarcofagi  romani,  che  fino  allo  scorcio  del 
duegento  stettero  attorno  al  Battistero  Fiorentino,  come 
racconta  il  Villani,  e  più  precisamente  descrive  il  Boc- 
caccio nella  novella  nona  della  sesta  giornata,  narrando 
di  Guido  Cavalcanti,  venutosene  dalle  sue  case  presso 
Orsanimicliele,  per  il  corso  degli  Adimari  (oggi  via  Cal- 
ì^aiuolil,  fino  a  San  Giovanni,  e  quivi  incontrandosi  con 
la  lieta  brigala  di  messer  Betto  de'  Brunellesclii,  che  pas- 
sava a  cavallo  per  la  piazza  di  Santa  Reparata,  proprio 
tra  il  Battistero  e  la  Cattedrale.  Ed  «essendo  (continua 
il  Boccaccio)  arche  grandi  di  marmo  l  che  oggi  sono 
in  Santa  Reparata)  e  molte  altre,  dintorno  a  San  Gio- 
vanni, ed  egli  essendo  tra  le  coloinie  del  porfido  che 
vi  sono  e  quelle  arche  e  la  porta  di  San  Giovanni  che 
serrata  era  »,  per  sfuggir  la  brigata,  che  gli  andava  in- 
contro a  fargli  scherzosa  guerra  perché  mai  aveva  voluto 
esser  dei  loro.  Guido  con  un  salto  passò  al  di  là  delle 
arche,  —  tanto  fitte  dovevano  essere,  —  non  senza  aver 
gettalo  quel  suo  motto  sdegnoso:  «Signori,  voi  mi  potete 
dire  a   casa  vostra   ciò  che  vi  piace.  » 

Quando    dunque,   circa   il    1294,   avvenne   questo    episo- 


tlio,  le  arclie  erano  tutte  ancóra  serrale  attorno  al  Batti- 
stero, e  specialmente  dal  lato  di  levante,  verso  la  piazza 
di  Santa  Reparata,  dove  si  trovavano  le  famose  colonne 
di  porfido  donate  dai  Pisani:  e  probalìilmente  servi- 
vano già  di  sepoltura  a  cosjjicue  famiglie.  Difatto  messer 
Betto,  spiegando  il  motto  pungente  alla  brigata,  dice 
che  <(  queste  arche  sono  le  case  dei  morti,  perciò  che  in 
esse  si  pongono  e  dimorano  i  morti  ".  11  ^  Ulani  le 
chiama  <i  monumenti  e  sepolture  e  arche  di  marmo  >• 
come  aventi  cioè  ancóra  la  loro  funebre  funzione.  Nella 
deliberazione  del  1296,  con  la  quale  si  ordina  che  siano 
remossi  d'attorno  a  San  Giovanni  e  portati  altrove,  si 
parla  di  u  sepulcra  seu  avelli  «  :  e  finalmente,  come  ab- 
biamo veduto,  il  Boccaccio  afferma  che  alcune,  quando 
circa  il  1350  scriveva  il  Decamerone,  si  trovavano  in 
Santa  Reparata.  D'altra  parte  i  fiorentini,  per  quanto 
battezzati  in  San  Giovanni,  non  dovettero  avere  scrupolo 
di  riposare  in  sarcofagi  decorati  di  figurazioni  pagane  e 
senza  il  minimo  segno  cristiano;  e  fino  dal  1230,  proprio 
nel  Battistero,  il  sarcofago  di  una  "  coronaria  »  acco- 
glieva  le   spoglie   del   vescovo   Giovanni    da    \  elletri. 

Ma   in   Santa   Reparata   almeno   tre   di   questi   sarcofagi 
non    rimasero    a    lungo.    Deliberalo,    il    14    dicembre    del 
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1397,  di  fare  un  nuovo  altare  ad  una  figura  venerata  di 
Nostra  Donna,  fu  scelto,  per  roUocarlo,  quel  tratto 
(Iella  facciata  interna  che  sta  tra  la  porta  principale  e 
quella  minore  vicina  al  campanile,  ed  ove  erano  «le 
arche  degli  Adimari  e  dei  Medici.  »  Le  quali,  insieme 
(■(111  lina  terza,  furono  poi  murate  nella  fronte  deiranlica 
Confraternita  del  Laudesi,  o  (lompagnia  di  San  Zanobi, 
a  poche  hraciia  dal  campaiiile,  un  pò"  in  allo,  su  men- 
soloni che  recavano  le  armi  delle  famiglie  fiorentine  che 
le  avevano  usate  per  sepoltura,  come  si  vede  in  una 
stanqia  che  il  Verico  incise  sul  principio  deirOltocento, 
da    un    disegno    del    Frullani. 

F.  qui  per  quattro  secoli  i  tre  sarcofagi  furono  descritti 
dagli  illustratori  della  città  e  studiati  dagli  eruditi,  che 
perì)  non  si  trovano  pienamenle  d'accordo  sul  nome  delle 
raiiiii;lie  rammentale,  ma  che  furono  ad  ogni  modo  delle 
|iiii  lllu>tri,  tra  le  «  consolari  »  come  dicevano  I  dotti, 
romanizzando:  Figiovannì,  Ferranlini.  Ahhati,  I.andierti. 
.Adimari  e  Medici;  (pu'sti  ultimi  ricordati  anche  nella 
deliberazione  degli  Operai  del  Duomo.  Ed  e  antica  tra- 
dizione che  nel  sarcofago  ch'era  allora  il  più  vicino  al 
(lainpanile  si  trovasse  il  corpo  dì  messer  Forese  degli 
Adimari,  e  in  (|U(dlo  di  mezzo  si  conservassero  le  spo- 
glie di  (incelo.  fiaLello  di  ([uell'Ardlngo  de'  Medici  che 
fu  ("fOiifaloiilere  di  (Jluslizla  nel  12'J(i.  .\nzi,  solo  dei  Ire, 
(lUcsTulllmo,  che  reca  sulla  fronte  una  caccia  al  cin- 
ghiale cui  parleeipa  Arlemide,  già  creduta  la  caccia 
(il  Meleagro,  ha  un  coperchio  trecentesco  con  le  palle 
medicee  e  la  pecora  dell'Arte  della  Lana.  Mancava, 
e  manca  anióra  di  eoper(  lilo.  ipiello  più  lonlano  dal 
(lainpanile.  e  iiiteressanle  per  la  fìgurazl(Hie  dell'  \de 
a  guisa  di  tempio,  con  una  facciala  adorna  di  \  lllorle 
ed  lina  pinia  moiiiimeiitale.  cui  ^'aitacela  Mercurio  gui- 
datore di  anime,  mentre  i  defunti,  lui  un  lelteralo  con  lo 


"  scrigno  »  dei  volumi  ai  piedi,  stanno  rallristati  sotto 
le  arcatelle  laterali;  e  funebri  grifi,  ancóra  di  forme  e  di 
spiriti  etruschi,  si  accosciano  vigili  nei  fianchi.  Conserva 
invece  il  coperchio  originale,  embricalo  a  larghe  foglie 
di  lauro,  per  quanto  di  marmo  diverso  da  quello  della 
cassa,  il  terzo  sarcofago:  il  più  inleressanle  di  tulli  per 
la  iconografia  e  per  la  tecnica.  Nella  fronte,  al  centro. 
si  vede  la  cerimonia  della  ■(  junclio  dexlraruni  ".  il  rito 
matrimoniale  ricordalo  quasi  sulla  soglia  deirelernilà;  ai 
lati  estremi  ("astore  e  Polluce;  e  tramezzo  mi  guerriero 
ed  una  matrona,  forse  i  defiinli  :  nei  fianchi  una  scena 
di  presenlazioiie  di  un  barbaro  prigioniero  ad  un  iinpe- 
ralore.  ed  un  ■*  vllllmario  •»  col  bove  deslinalo  al  sacri- 
ficio. Per  la  tecnica.  anche  «piando  non  basti  la  qualità 
del  marmo,  crlslallliio  e  quindi  non  ilaliano.  ma  greco,  - 
la  divisione  a  tabernacoli  da  cui  sporgono  le  ligure  quasi 
vi  slessero  a  disagio,  e  il  tipo  del  curiosi  capitelli,  sor- 
montati (la  un  membro  Inlermedlo.  tra  capltidlo  e  Irabea- 
zione,  e  distinto  In  due  registri,  uno  con  un  motivo  tri- 
denlalo  ed  lino  (cnlralii  d'un  ovulo,  insieme  con  alici 
particolari  hanno  liidollo  lo  Sirzygowski  e  il  Munoz  ad 
assegnare  questo  sarcofago  a  luariuorari  dell'Asia  Mi- 
nore, di  Afrodisia  o  d'Efeso,  operanti  però,  mollo  pro- 
babilmente, in   Italia   nella   prima   mela  del   secolo   IIL 

Rimasero  i  Ire  sarcofagi  sulla  fronte  della  Compagnia 
di  San  /anobi  fino  al  1^2.1.  Che  deliberatosi  di  demolire 
l'edificio  con  gli  altri  die  lr(qqi(>  sporgevano  da  (pici 
lato,  per  allinearli  sulla  fabbrica  (bdla  Misericordia,  conn* 
fu  fallo  nel  l!!2(i  dairarchilello  (ìaelaiio  llaecanl.  forza 
fu  peii'.are  di  collocare  altrove  i  Ire  funebri  moniimenli. 
F.d  avendoli  chiesli  il  conte  (.iovaniii  degli  Mes>andri 
o  per  la  (gallerìa  didle  Slatiie.  come  ^1  chlania\.i  «piella 
degli  l  fli/l.  o  per  l'Vccademia  di  llelle  \rli.  l'opera  del 
Duomo  fu  lit*lissima  ili  ceilerli,  purché  il  trasporlo  avve* 


su«:oiAi;o  con  la  «  dextrarim  ji.nctio  ..  ii  metà  skc.  hi 


iiissc  a  cura  e  spese  dello  Scrittoio  delle  RR.   l'ahlnlilie: 
i!    die    fu    dal    granduca    concesso. 

Né  della  sorte  dei  sarcofagi  l'Opera  si  preoccupò  altri- 
menti, tenendoli  a   disposizione  dell'Alessandri;   si   preoc- 
cupò   invece   delle    ossa   umane    che.   tra    terra   e    calcina, 
erano   state  ritrovate   nelle  arche  marmoree;   e   in   quella 
ohe    sarchile    slata    di    Forese    Adimari    si    recuperarono 
anche   quattro    sproni    di    bronzo    e   un    tronco    di    spada, 
che    furono    più    tardi    dispersi.    Forse,    a    proposito    di 
questi    resti    umani,    sorse    il    dubbio    nei    buoni    operai 
ohe  non  tutti  quanti  appartenessero  a  cittadini  battezzali 
in  San  Giovanni,  e  che  ci  fosse  almeno  qualche  pezzetto 
d'ossa   di   fiorentini   ancóra   pagani?    Questo   dubbio   spie- 
gherebbe  come   quelli   si   opponessero   alla   proposta   fatta 
dall'arcivescovo   di   riporre   quei   resti   nella   vicina   chiesa 
della   Madonna   dei   Ricci,  ed   insistessero   per  depositarli 
nel  Camposanto  fuori  Porta  a  Pinti,  allora  destinalo  alla 
macerazione    dei    cadaveri    per    lo    studio    di    anatomia    e 
per  la  formazione  degli  scheletri,  e  solo  nel   1837  ceduto 
alla  Misericordia.  Il  granduca  dette  ragione  all'Opera;   e 
le  ossa,  con   la   terra  e  la   calcina,  furono   chiuse   in   otto 
oasse,  che  vennero  trasportate  a  Pinti  la  sera  del  2.'i  aprile 
1825   e   sotterrate   quasi    di   nascosto.    In    quanto    ai    men- 
soloni  con   le  armi   gentilizie,  andarono   forse  rotti   nella 
remozione-  l  sarcofagi  rimasero  invece  a  disposizione  del- 
l'Alessandri,   ohe    inutilmente    attese    li    portassero    alla 
(Galleria  delle  Statue,  d  cura  e  spese  dello  Scrittoio  delle 
RR.    Fabbriche,    come    il    granduca    aveva    approvato    si 


facesse  fino  dal  23  agosto  1821.  Che  cosa  avvenisse  preci- 
samente non  sappiamo.  Certo  si  è  ohe  i  tre  sarcofagi, 
invece  di  prendere  la  strada  della  Galleria  presero  forse 
quella  dell'Accademia;  ma  passando  davanti  al  Palazzo 
Riccardi,  già  Medici,  acquistato  dal  governo  granducale 
nel  1814  e  sede  allora  di  vari  uffici,  tra  i  quali  lo  Scrittoio 
rammentato,  vi  rimasero  a  lungo  e  poi  furono  portati  nel 
cortile   e   li   depositati   provvisoriamente. 

E  vi  rimasero,  provvisoriamente,  per  un  secolo;  men- 
tre, si  noti-  proprio  nel  settembre  del  1825  il  direttore 
delle  RR.  Fabbriche  chiedeva  fossero  ritirale  dal  Pa- 
lazzo Riccardi  e  portate  in  Galleria,  alcune  antiche  scul- 
ture in  marmo,  perché  col  passaggio  di  chi  andava  ai 
numerosi  uffici-  si  deterioravano;  il  che  fu  sùbito  fatto. 
Ma  le  tre  grandi  arche,  forse  perché  troppo  pesanti, 
furono  lasciate  li;  e  ci  sarebbero  ancóra,  se  tra  Ammi- 
nistrazione Provinciale.  Opera  del  Duomo  e  Commis- 
sione pei  monumenti  non  fosse  stato  concordato  di  ripor- 
tarle al   Battistero. 

.Sarebbe  stalo  preferito  porre  tutti  i  sarcofagi  nell'in- 
terno del  tempio;  ma  solo  il  più  piccolo  è  stato  collocato 
in  uno  degli  inleroolunii;  per  gli  altri  due.  troppo  larghi, 
è  slato  deciso  disporli  ai  lati  della  porta  di  mezzogiorno, 
dopo   averne  posto   una   in   prova   per  qualche   mese. 

Se  al  tempo  del  Cavalcanti  non  erano  proprio  lì,  poco 
ci  manca;  né  d'altra  parte  oggi  il  frettoloso  viandante 
s'acconcerebbe  al   salto   di   Guido. 

N.  T. 


Slub.    Ani    l, Hill,  he    A.    Rizzoli    &    C. 
ytiltino    -    tifi    Broggi,    19 
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PLASTICA    AGRIGENTINA    -    I. 


Alla  radice  degli  studi  di  plastica  greca 
nella  Sicilia  e  nella  Magna  Grecia  è  sempre, 
conscio  od  inconscio,  un  problema  di  origi- 
nalità e  di  sviluppo  autonomo:  sia  che  fa- 
ticosamente venga  alla  luce  qualche  affer- 
mazione positiva  di  valore,  sia  che  l'inchiesta 
torni  vana;  a  volte  si  sono  osate  delle  affer- 
mazioni impulsive  senza  una  base  di  cer- 
tezza, a  volte  da  singoli  fatti  si  sono  volute 
trarre  conclusioni  generali,  ottimistiche  o 
pessimistiche,  ma  ad  ogni  modo  ancóra  in- 
tempestive. 

Ora  siamo  già  lontani  da  chi  vedeva  nelle 
opere  plastiche  della  Sicilia  e  della  Magna 
Grecia  tutta  importazione  dalla  Grecia,  o  ad 
ogni  modo,  e  ('()me  concessione,  opera  di  ar- 
tisti greci  della  nuulrepatria.  come  se  greci 
non  abitassero  pure  le  coste  <leirTtalia.  L'e- 
same amoroso  e  |)aziente  di  tutte  le  manife- 
stazioni d'arte  ha  attirato  l'attenzione  su  fo- 
colari (li  no\ità,  centri  di  opera  originale; 
beninteso,  sempre  greca  è  la  stirpe,  greci  i 
valori  fondamentali;  possiamo  ora  afferma- 
re che  non  vi  era  solo  passiva  recezione,  ma 
una  partecipazione  positiva  all'opera  co- 
mune, che  |)oneva  talvolta  in  grado  tli  dare 
alla    madre   patria  "*. 

(ion  fatica  si  vengono  delin»  andu  i  primi 
valori  iiulipendenti  per  la  Magna  Grecia'-': 
ivi  era  un  centro  d  arie  cIk-  ha  realizzato 
delle  opere  definilive;  la  sua  attivila  si  esten- 
de sempre  pili,  man  mano  <-he  le  o|)ere  mi- 
nori ci  \ciigoiio  ri\elaiido  (l<';:li  ainliienli  in 
cui  nascexano.  attingendone,  le  i:raii<li  ope- 
re. Questo  lavoro  è  anc('>ra  arretralo  p<-r  la 
Sicilia;  di  Seiinnntc  conosciamo  delle  gran- 


di opere,  ma  potremo  rilevare  una  origina- 
lità nascere  dalla  radice  solo  quando  dalle 
piccole  opere  avremo  conoscenza  dell  am- 
biente comune,  della  maturazione  di  proble- 
mi generali,  buon  suolo  perché  ne  nasca  l'ar- 
tista. Per  Siracusa  la  conoscenza  delle  opere 
minori  è  ormai  vasta  e  concreta,  ma  le  scol- 
ture maggiori  a  noi  note  son  forse  legate,  più 
che  ad  esse  e  ad  uno  s\iluppo  indipendente, 
a  correnti  d'arte  creativa  della  (Jrecia  pro- 
pria. Molti  esempli  fruttuosi  potranno  es- 
sere ripetuti  per  cjueste.  come  per  le  altre 
città  di  Sicilia  do\e  fu  atti\  ita  ilarle.  1  j)ro- 
blemi  storici  di  derivazione  e  di  originalità 
sono  dunque  assai  più  coiicreli  e  complessi 
ora,  che  (piando  si  riduce\ano  le  espressioni 
j)lastiche  siceliote  ad  opere  provinciali  e  la 
Sicilia  a  i)ro\  incia  artistica  della  (rrecia. 

Questa  concretizzazione  di  studio  e  di  ana- 
lisi ('  stata  accentuata  daHallenzione  posta 
sulla  plastica  fìttile.  Di  i|uaiito  la  seoltura 
tielle  pro\  lucie  greche  d'Italia  è  povera  ili 
opere  in  marmo,  «li  lauto  più  importanti  m»- 
no  da  parte  degli  artisti  .«tessi  le  opere  pla- 
smate iiell  argilla,  raggiungendo  una  impor- 
tanza artistica  ben  superiore  a  (pii'lle  corri- 
spoiulenti  (Iella  (Grecia.  <,Mie>la  inauifestazio- 
ne  e  con^ideiata  ancor  oggi  troppo  spesso 
secondaria  e  (lipeiidc'iilc  dalla  irraiidc  arte. 
come  se  a  ima  dittcreiiza  di  materia  doves- 
se corrispondere  sempre  una  gradazione  nei 
valori  (I  arte  e  ima  iiileriorità  delle  opere 
improbi'  -Il  una  iiial<ri,i  |iiii  xilc  Inxi'ce  hi 
Sicilia  e  la  Magna  (ìrecìa  ci  conicrmano 
che  la  pla-lica  liltile.  per  la  materia  cosi 
atta  a  ricevere  con  ininii'(liale//a   l'impronta 
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tlcirarte.  ha  dei  suoi  lineamenti  ed  una  sua 
originalità;  sopratutto  in  essa  si  vengono 
esprimendo  sensil)ilità  generali,  si  vengon 
;;ffermando  prolilenii  plastici  comuni,  talora 
anche  oscuri  e  profondi,  si  materiano  quegli 
(imhicnti  artistici  con  una  personalità  an- 
córa diffusa  e  non  tutta  precisa,  ma  in  cui 
gli  artisti  si  raccolgono;  e.  considerata  da  un 
punto  di  vista  storico,  talvolta  essa  ci  in- 
forma di  correnti  d'arte,  influssi,  tradizioni 
e  aspirazioni,  spontaneità  e  reminiscenze, 
di  (pud  mondo  complesso  e  contradittorio, 
privo  di  coscienza  e  di  chiarezza,  in  cui 
ijboccia  la  divina  inconscia  chiarezza  del- 
l'arte, forse  meglio  di  una  grande  opera,  ope- 
ra di  artista  e  quindi  avulsa  da  tutto  quel 
lavoro  preparatorio,  astratta  da  ogni  legaìiie 
con  il  passalo. 


I.a  pla-liia  fillilr  Ii.i  dm-  qualità  (qq)oste 
Ira  (Ili  -i  »\ul^c  la  -iia  vita:  da  c^-c  e  lorse 
nata  la  diflidciiza  a  >uo  riguardo:  una  ì-  ^om- 
iiiaiiK'iit)-  artistica.  I  altra  ••  aiiliarli-lira  :  c.-,- 
>a  \a  (lairiina  all'altra.  Ira  la  -punlamità  e 
la  iiiiiindiali'zza  a».-(dutf.  e  la  ri|Ml  i/i(ìiir 
iiiri'canica  cA  i  udii -tri  a  Ir  :  Ira  la  ~taliii'lla  vìva 
e  iiiiiixa  in  cui  -i  iiii|i(i-la  un  |iriil)liiiia  pla- 
>lic()  originale,  e  ipiclla  dir  in  iiiilli'  f-cni- 
plari  eguali  ripete  un  tipo  latto  (jrniai  coii- 
\enzioiuile.  Tra  questi  due  poli  estremi  è 
iiec(>>ari()  sce\erare  e  distinguere  cdii  alleii- 
zione,  separando  le  espressioni  meccaiiii  In-, 
dominale  da  moti\i  rituali  ed  ecomunici. 
riflettenti  talvolta  proldemi  d'arte  superali 
(k1  estranei,  e  quelle  in  cui  \  iene  alla  luce 
una  maturazione  personale,  la  ricerca  di 
nuove  armonie  e  di  nuove  nature. 

Non  sarà  inopportuno  di  lentare  ima  in- 
dagine di  questo  genere  a  proposito  della 
plastica  agrigentina  di  cui  si  è  potuto  ora. 
dopo  tanti  anni  di  aldiandono.  atUmare  huo- 
na  messe  di  documenti  originali  e  quasi  del 
lutto  inediti,  attraverso  cui  seguirne  i  vari 
aspetti  nel  muovere  del  tempo.  Sua  carat- 
teristica è  l'assenza  quasi  totale  di  opere  di 
dimensioni  notevoli,  sia  in  marmo  che  in 
hronzo.  Se  la  Sicilia  non  è  stata  mai  ricca 
di  grandi  scolture,  pure  il  suolo  sì  di  Seli- 
nunle  che  di  Siracusa  e  di  altre  città  di 
minore  importanza  storica,  ha  restituito  ope- 
re plastiche  per  arte  e  per  dimensioni  im- 
portanti. Ad  Agrigento  invece  è  stata  rin- 
venuta una  sola  statua  marmorea;  i  templi 
meravigliosi  della  città  erano  sforniti  di  de- 
corazione plastica;  solo  l'Olimpieion  aveva 
i  frontoni  ornati  di  rilievi  di  pietra  tenera 
ora  per  noi  quasi  completamente  scomparsi. 
Come  è  stato  fatto  per  la  Magna  lirecia  e 
come  si  può  fare  per  altre  città  di  Sicilia, 
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(•Iiicdcrciiio  alla    plastica   (itlilc   i   (lociimciiti  stesse  sul   iiioiio  l'.cll.i   lillà   |iirc  ril.iiddiic   la 

|ier  (IcIiiK  ar<'  le  |>iiiiif  correlili  di  arie  e  di         foTida/.ioiie  storica  di  (]na~i   im   -cinlo.   |uirc 


originalità    nella    ii(diilc    e    ricca    città    della 
Sicilia   meridionale. 

Afirif^eiito   eonipari'   assai    lardi    nella   \ita 
della    Sicilia    (>reea.    idinlala    Ira    li'    ulliine 


assai  scarsi  >ono  i  dm  nnn  iili  darle  i  he  n- 
curdanii  i|ue-lii  ]ierinil(i.  ni  ^eneie  picenli- 
-lamelle.  arli>licaineiil.-  Ira-enralnli.  del  «le- 
nere    co>idelto    dedalico,    d  ori;:ine    dorico- 


cidonie  »  lleniclie    (  r)82-r)}!(M-  e  con   eleinenli  |ielo|>onnesiaea  :  essi  .sono  i  docuincnli  della 

eleroiicnei.  (ielesi  e  liodii.  I"  Tiniziale  niiscu-  L'enle  di   >lirpe  frelese.  a  cui   ptissiamo  altri- 

t;lio    di    stirpi    e    di    eicnienti.    >i    rispefi'hiii  Imire  ipic-li  primi  tentai  i\  i  d  arie  rigidi,  ^eo- 

con    sonniia    cliiarc/,/a    mdla    |>laslica.  metrici. -latici,  in  cui  la  ricca  e  inidle|dice  na- 

i'cr  (pianto  mio  slalfiliiiicnlo  ellenico  c.-i-  tura  e  cimlralt.i  nei  -noi  lineamenti   pili  eie- 
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mentari  e  comuni,  con  lo  sforzo  di  niateriar- 
ne  il  valore  generale  e  razionale  (po^'.  380). 
Accanto  alleleniento  dorico,  più  tardi,  vi- 
cino alla  data  della  fondazione  storica  della 
città,    è    rappresentato    nell'arte    l'elementi» 
ionico,  in  forme  ormai  canoniche  e  stereo 
tipe,  in  tipi  di  oggetti  che  ritroviamo  eguali 
nelle  regioni  ioniche,  specie  a  Rodi:    Rodi 
fucina  di  motivi  e  di  opere  in  cui   si  fon 
devano  ed  amalgamavano  motivi  estranei  d 
ogni  provenienza,  costituendo  il  primo  am 
biente  nel  quale  i  Greci  tentarono  le  loro 
esperienze.  Le  prime  piccole  opere  schietta- 
mente ioniche  rinvenute  ad  Agrigento  sono 


di  importanza  trascurabile  ed  eguali  ad  altre 
di  regioni  orientali,  anche  se  probabilmente 
piuttosto  che  importate,  esse  siano  state  fab- 
i)ricate  ad  Agrigento  dai  coloni  di  origine 
rodia.  Esse  ad  ogni  modo  non  sono  peculiari 
di  Agrigento,  che  altre  città  di  Sicilia  ne 
hanno  fornito  esemplari.  Tra  esse  abbiamo 
multe  mascherette  grandi  e  piccole  {pagi- 
na 381)'-^'  in  cui  sono  fortissimi,  nella  strut- 
tura generale,  nella  posizione  delle  orecchie 
e  in  molti  tratti  fisionomici,  i  ricordi  di  for- 
me egiziane,  a  Rodi  fatte  conoscere  dagli  in- 
dustri Fenici:  abitiamo  inunagini  canoniche 
di  divinità  adorate  a  Rodi,  quali  lAthana 
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PORZIONE   DI    I  MIRO    DI   CRANDF.   VASO  CON   OKN  \T<)    \    STVMIM). 
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Ijiidiu  e  In  Dcniclni  Kiiliiria.  «lai  ('ìi|hi  i-i>- 
|><Tti)  (li  alto  polos  e  (lai  ('iir|)<i  |iialli)  iiriialo 

(li    varie    lilc   (li    |)i-ii(l<'iili.    li| <m>cr\  alosi 

ad  Afjri'jciilo  come  riconlu  arcaislico  <•  cuii- 
veiizionalc  |Hr  liillu  il  \  I  m-coIii.  s|i('ci»-  nel- 
le   slatlielle    liiiveilllle    pres-o    il     Sacello    ili 


Nìlia  Viirea:  aiiliiaiiin  ili  i|iii'lle  eurio>e  >ta- 
liiiiie  ieiiiiiiiiiili  (lai  volli  a  liiieaiueiiti  •:riis>i 
e  iiiaieali.  dal  eorpo  i'olonde;:'^iaiile  eo|ierlo 
di  |iaiiiiei:^:io  allillalo.  cave  inleriiaiiieiile. 
li-ale  |Mi-  \a~i  da  il  iiiiiieiil  i.  (^hie~le  o|Mre 
non  l'i   iiileie-saiio  laiilo   per  »e  -le-M-.  quali- 
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STATUETTA    DI    DEA    SUL    GALLETTO.    DA    UNA    MATKU  E 
DEL   MUSEO    ARCHEOLOGICO    DI    AGRIGENTO. 


to  per  il  fatto  che  con  esse  arriva  in  Sicilia 
e  ad  Agrigento  l'elemento  ionico,  la  sensi- 
liilità  ionica,  esnberante  e  massiccia,  piena 
di  motivi  e  di  inventiva,  ma  scarsa  di  for- 
ma, malamente  capace  tii  serrare  la  vita  on- 
d'era  ricca  nella  forma.  Oltre  alle  opere  ci- 
tate potremo  constatare  che  nella  plastica 
agrigentina  per  Intto  il  corso  del  VI  secolo 
persistono,  rifusi  in  un  nuovo  ordine,  ele- 
menti desunti  dal  fecondo  repertorio  ionico, 
inesaurihile  sorgente  di  motivi  per  nuove 
composizioni  ed  armonie. 

Insieme  con  le  piccole  opere  accolte  in- 
tegralmente senz'aggiungere  nulla  di  pro- 
prio, viene  da  Rodi  lo  spunto  da  cui  Agri- 
gento trarrà  lavori  eccellenti  ed  altamente 
originali:  cioè  elementi  pratici  per  il  mi- 
nuto bassorilievo  destinato  ad  ornare  in  fa- 


scie  continue  il  labro  di  ampi  vasi  (  fìithoi 
e  r//sA"o/)'".  Se  rodia  è  la  tecnica  (  siili  ar- 
gilla fina  e  fresca  dei  vasi  è  fatto  passare 
un  rullo  cilindrico  di  metallo  o  terra  cotta, 
avente  incisa  od  impressa  una  determinata 
decorazione  che  si  ripete  sempre  eguale  su 
tutto  lo  s\iluppo  della  zona  da  decorare), 
nei  rilievi  agrigentini  che  noi  attribuiamo 
a  questa  influenza  abbiamo  tutti  i  caratteri 
dell'arte  ionica:  ionica  la  incapacità  di  ser- 
rare scene  e  composizioni;  ionico  il  mondo 
formicolante  di  esseri  diversi,  reali,  fanta- 
stici, vegetali,  uniti  insieme  seuz'alcun  le- 
game di  proporzione  e  di  armonia  e  senza 
logica,  ma  colti  con  vivacità  e.  anche  se  non 
intenzionalmente,  con  una  certa  intonazio- 
ne caricaturistica.  \i  si  esprime  una  fanta- 
sia  sfrenata,   pronta   ad  uscire  dalla   realtà 
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STATLKTTA    1)1    MKK.    DA    INA    MATKllE    UFL    MLSKO    AKCHEOI.OGICO    Ul    AGRIGENTO. 


«m1  il  ((nifondfrla  con  il  sogno,  e  nn  senso 
(lì  vita  carnoso  e  denso,  pregno  liillora  di 
nio\  inienlo.  non  anc(')ra  arrestalo  dall  arie 
e   reso   concrelo    nella    iorina''''. 

Sono  teorie  di  cavalieri  >ii  lialdan/:osi  ca 
valli  magri  e  sleccliili.  allcniali  a  gallell 
impettiti  ed  a  specie  di  cigni  starna/.zaiil 
{[Idi;.  '>H2):  oppnre  elementi  decorati\i  tralt 
dal  mondo  \egetali".  lasci  di  lioccinidi  e  <l 
steli,  s'intercalano  a  (ignre.  e  a  sfingi  alati 
colla  zamita  anteriore  de-Ira  levata  I /<(/ 
3l>2    e    .'>t>ii);    oppure    easalii    alati    al    galop 


pò  trainano  un  carro  con  nn  piccolo  auriga 
inilit'i'crcnle.  tra  la-ri  di  l>oc«-iiioli.  alternati 
a    grosse    -Ungi    accidiose    (/«/£,'.    •>/^.'^).    Negli 

cliMirllli.     lirllr     -illgolc     ligure     i-     nrlla     loro 

accozzaglia,  rieouo-ciaino  i  caratt<ii  dilla 
pittura  e  del  l'iiicNci  lìttile  di  Hodi  e  di  al- 
tri «ili  dcirionia.  ed  altre  analogie  potrem- 
mo trarre  lui  prolili  delle  ligure  umane  e 
liesliali.  clic  ricordano  (pndli  grossi  e  lie>e- 
nienti'  caricalnrali  didla  -cultura  delle  re- 
gioni  ioiiiclic. 

On<->li    «ono    i    dati    iiii/ìali    della    pla-liea 


aoj 


agrigentina  presenti  alla  fonda/ione  della  »il- 
là.  lioè  all'inizio  del  VI  secolo:  essi  som» 
lutti  desunti  da  correnti  d'arte  e  da  luoghi 
estranei.  (!<>n  l*ini/.i<>  di  una  vita  cittadina 
dovrebbe  ora  cojninciare  ad  esercitarsi  su- 
gli elementi  ricevuti  I  attività  artistica  (|uaM- 
to  possibile  indipendente  di  Agrigento.  <,)ut - 
sto  a\  viene  lU'l  corso  del  \  I  secnlu.  ma  li- 
uiitataniente  ad  alcune  inanilesta/ioni. 

Tra  le  statuette  fìttili  invano  cercberern- 
luo  la  traccia  di  una  rielaborazione  origina- 
le: esse  non  fanno  che  ripeter*»,  con  poche 
variazioni  e  con  una  (•((pio>ilà  di  vera  e  pro- 
|iria  industria,  tipi  assai  generici  e  privi  di 
carattere,  ispirati  indifferentemente  al  co- 
nuriic  repertorio,  ionico  prima  e  poi  ioiiico- 
atlieo,  e  in  parte  anche  dorico.  !*]sem|tio  ili 
tale  scarsa  inventività  è  una  statuetta  di 
\  illoria  aiata  ( /"'^^  SS.ì):  invece  di  cercare 
dalla  aggiunta  delle  ali  una  nuova  forma,  il 
plasmatore  si  è  accontentato  di  applicare 
ad  una  comune  statuetta  femminile  panneg- 
giata, ritta  e  ferma,  un  paio  di  ali  aperte  e 
piatte,  con  un  gesto  sgraziato  e  pesante.  Al- 
tri ne  potremmo  presentare,  come  la  statiu-t- 
la  (li  una  Dea  seduta  sul  dorso  di  un  gallo 
(pag.  584),  ed  un  vasetto  a  forma  di  primi- 
tivo cavallo,  che  porta  sulla  groppa,  sedule  in 
Irono,  due  figure  femminili,  una  coppia  di 
Divinità  (  pag.  587).  Accanto  alla  piccola  pla- 
stica dovremmo  avere  la  maggiore:  ma  pur- 
troppo appena  ora  possiamo  cominciare  ad 
intravvederne  i  primi  segni,  né  possiamo  dir- 
ne alcunché  di  preciso.  Gli  ultimi  scavi  di 
sacelli  arca.' ci  hanno  restituito  tra  i  resti  della 
decorazione  policroma  della  cornice  elementi 
figurati:  tra  questi  sono  accertate  delle  fi- 
gure di  giovinetti  cavalieri  posti  sul  coppo 
rotondo  a  cavaliere  dei  due  spioventi  del 
tetto    {kalyjUér)   sul   colmo   del   frontone   a 


rno  di  acrul'-rin.  iti  altre  inni  aurora  iilin- 
liliiiilr  rliiaraiiK-iitr.  {.«M-  jiolranno  dire  al- 
cunclu'  di  nuovo,  come  originai*-  <•  I  ener- 
gica testina  giovanili'  I /'"^'.  'tf'U).  dal  naso 
sottile  ed  aguzzo,  dalle  iaiibra  ferme  e  ser- 
rale. con<lotta  giù  netta,  chiara  e  vibrante. 
asciulla.  >enza  pe~o  di  <ariie.  elle  pre«eiiliaiiio 
(fili  come  anticipazione  di  ipioto  a>p*'tto  non 
anci'ira  «'hiarito  ma  certo  fecondo  di   novità. 

Rarissime,  come  del  resto  in  tutta  la  pla- 
stica fittile  siceliota.  soin>  le  rappresentazio- 
ni virili  arcaiche  l pop.  589).  I  risultati  mag- 
giori didibiaino  aiinov  «-rarli  n<-l  rilievo,  in 
(Ili  vediamo  all'ionica  ricchezza  di  vitalità 
e  di  mondo  unirsi  la  sapienza  formativa  do- 
rica: le  figure  si  definiscono,  le  composizioni 
si  serrano,  si  fanno  stringate  e  coerenti;  un 
nuovo  valore  si  afferma  e,  per  la  felice  coin- 
cidenza dei  valori  che  si  incontrano,  abbia- 
mo tutti  gli  elementi  perché  ne  nasca  un'arte 
originale.  Non  tutti  i  rilievi  arcaici  agri- 
gentini però  sono  originali:  mentre  taluni 
sono  peculiari,  si  da  condurci  a  porre  eerta 
l'esistenza  di  fabbriche  d'arte  agrigentina, 
altri  si  trovano  diffusi  nella  Sicilia  e  nella 
Magna  Grecia,  né  si  può  dire  dove  siano 
nati  precisamente. 

I  motivi  di  lotta  di  animali,  passati  all'arte 
greca  dalle  arti  orientali,  sono  molto  ripetuti 
nell'Italia  meridionale  e  nella  Sicilia;  assai 
frequenti  sono  delle  arulette  con  i  fianchi 
decorati  di  rilievi  a  stampo,  con  gruppi  di 
animali  in  rissa,  generalmente  felini  contro 
tori  o  cervi.  Questo  soggetto  nell'arte  greca 
arcaica  è  ripetuto  in  opere  sia  di  andiiente 
dorico  che  ionico,  talune  di  grandi  dimen- 
sioni e  di  alta  importanza  artistica:  nelle  re- 
gioni greche  dell'Italia  se  ne  sono  fissate 
delle  rappresentazioni  canoniche,  che  si  tro- 
vano diffuse  in  molte  città  antiche,  e  por- 
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wMiM.  \  \>(>   i'i\si:((i.    \(;ui(:i  \T<i,  (oiii/lonk    1'HI\\iì 


liiiio  >ia  <li'i  <:ni|)|ii  dì  aiiìiiiiili  ]»>-[[  limo 
(lì  Iroiitc  ili!  altro  in  iiiodn  ai-aliliro.  '-la  dclli' 
si'ciic  dì  caccia  dì  Iclìiii:  un  c>cin|iio  dì 
(|iicstc  coni|M).'-ì/.ì(inì  mollo  rì|ic(nlc  e  nna- 
riila  a<;ri^ciilÌMa  in  lia.-^orìlìcx  o  in  cni  una 
Icinu'Si^a  a//.iiiina  a  tcr^o  nn  cervo  dalle  Inn- 
}j;lic  corna  ratnilicalc  i  l'Cfi.  'i'M)):  il  niodcl- 
laln  ne  è  [lialto  e  Iìm-ìo.  privo  di  vigore  e 
non   ciniM'jinc   nn    |iartìcoiai'c    interesse. 


Invece  di  l'ccczionalc  valore  jicr  \  ii;oria. 
intensità  e  ro>lan/.a  |da>tìea  è  un  altorilievo 
da  IMI  altra  arnia,  con  una  leonessa  elle  al- 
lena e  azzanna  nn  toro  i  jkiì:.  .'ì'>1\:  i  due 
animali  jio^ti  I  uno  di  Ironie  ali  altro,  in  uno 
scoiilro  dì  lorzc  e  di  ma>se.  Iiaiiuo  forme 
|io-M  liti  e  nia>~iccic.  >n  cni  il  |iarlicidare.  aii- 
zìelic  e-M-re  espresso  pia>t  icaiiiiiilc.  e  alìi- 
dato   in    parte   inaLLiiiore  ad   incì>ìoni    nette  o 
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TESTA  GIOVANILE.  DALLA  DECORAZIONE 
FITTILE  DI  IN  SACELLO  ARCAICO.  PA- 
LERMO.   MUSEO    NAZIONALE. 


loiul»'.  dcliiK'alt'  taholla  con  una  tendenza 
a  farne  mi  nioti\o  deeorativo  geometrieo. 
(^)uesl"oj>era  ei  richiama  all'aniliiente  artisti- 
co della  Grecia  continentale  e  particolar- 
mente ai  gruppi  di  lotta  tra  animali  in  pie- 
Ira  tenera  che  ornano  i  frontoni  dei  sacelli 
dell'Acropoli  di  Atene.  Come  una  morhidità 
ionicizzante  è  nel  precedente  rilievo,  qui  è 
il  vigore  incisivo,  talvolta  anche  brutale, 
dello  spirito  dorico. 

Una  recente  fortunata  scoperta  ci  ha  re- 
stituito tre  matj;ici  per  tavolette  fittili  con 
figurazioni  di  eccezionale  importanza:  due 
hanno  una  rappresentazione  quasi  simile,  un 
grottesco  cioè  di  Medusa  nella  ((  corsa  sulle 
ginocchia  »  della  convenzione  rappresenta- 
tiva arcaica,  ma  l'una  è  rigida  e  dura  nella 


l;illiiia  (/»'/;,'.  '>'>2).  I  ;tllr;(  |iìii  iiiiidclhila  e 
|il;i-li(a  {pili:.  'i'>'.i).  I.f  iiirmiira  dil  nm-lru 
-unii  |ic-aiili  I-  dense,  e  la  disposizione  d<-- 
coraliva  delle  ali  ajierte  neirintrereio  dille 
|ielllie.  delle  Ner|)i  e  delle  elliutlie  -pÌu\eMll. 
loriiia  un  eiirio>()  <'iiiitra>tii  curi  il  iiiiilu  di 
corsa   eh    anima    la    fi;_'Mra.    Neil  altra    è    una 

('iirìl|i(>si/.li)tle  di  eiii  il  eiiiileinilii  e  lurnili) 
da  ima  d<dle  leggende  care  alia  (ircela  \  ji<t- 
'/ma  .19.)):  Krcole  giovanile  che  reca  -lille 
sjialle  av\iiito  il  cignale  feroce,  e  si  awia 
\erso  Furisteo  che  per  il  terrore  scompare 
dentro  un  caitaee  j/itlìos.  dalla  cui  lincea 
eseoiH)  solo  le  inani  -n|iplìrlie\  idi.  In  essa 
eoiitiiiiia  lo  stesso  senso  massiccio  e  pesante 
(lidia  figura  umana,  corta  e  grossa,  roton- 
deggiante, della  precedente.  Ionica  è  la  vi- 
sione fondamentale  plastica,  in  questi  corpi 
carnosi  e  grevi,  costruiti  su  masse  gonfie  e 
stuccose  da  cui  non  trapela  l'impalcatura 
ossea:  ionico  questo  senso  greve  ed  ottuso, 
privo  di  elasticità  e  di  agilità,  che  noi  av- 
\ertianio  nelle  opere  plastiche  e  pittoriche 
dtdramliiente  greco  orientale;  ionici  sono 
molti  particolari  secondari,  come  il  modo  di 
indicare  i  capelli  dell'Ercole  (si  confrontino 
i  vasi  «  ceretani  »,  le  scolture  efesie  ecc.), 
e  le  decorazioni  della  sua  veste.  Abbiamo 
(pii  un  fondamentale  valore  ionico;  ma.  se 
non  erriamo,  ad  esso  è  unita  una  aspirazio- 
ne di  conseguire  una  forma  definitiva  e  chiu- 
sa, una  composizione  in  cui  il  senso  pieno  e 
pesante  di  vita  si  adegui.  In  queste  opere  si 
afferma  uno  sforzo  formativo  al  tutto  perso- 
nale e  indipendente,  e  il  tralucere  di  una  esi- 
genza che  vedremo  ben  altrimenti  affer- 
marsi: ad  ogni  modo  in  esse  non  si  perpe- 
tua il  dualismo  tra  le  due  tendenze,  l'una 
verso  la  sostanza  disordinata,  l'altra  verso 
la  forma  arida,  isolate  in  opere  distinte:  c'è 
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un  tentativo  di  fusione  e  di  contempera- 
mento. Esso  piega  verso  un  più  facile  deco- 
rativismo di  superficie  nella  figura  di  Me- 
dusa, che  sentiamo  piatta,  e  priva  di  pro- 
fondità spaziale;  è  invece  più  concreto  e 
profondo  nell'Ercole  che,  malgrado  gli  er- 
rori ovvii  di  scorcio  (  la  posizione  del  ci- 
gnale e  delle  hraccia  umane),  è  pieno  di  so- 
stanza e  di  energia,  e  vive  di  una  sua  vita 
pari  ad  una  forza  di  natura,  ottusa  ed  irre- 
sistihile.  piena  di  un  moto  lento  e  preciso, 
di  fronte  a  cui  non  reggono  ostacoli.  Vi  sen- 
tiamo espresso  un  senso  definito,  efficace  ed 
originale  del  contenuto,  che  in  questa  opera 
per  primo  compare  nella  plastica  greca. 

Eguale  raccoglimento  plastico  e  formale 
non  è  conservalo  in  una  decorazione  di  la- 
hro  di  vaso  con  la  rappresentazione  di  un 
kóinns  (pug.  591):  attorno  ad  un  grande 
cratere  certo  pieno  di  \iiio  ed  a  una  tavoletta 
su  cui  poggia  una  coppa,  si  sfrena  la  danza 
di  alcuni  giovani  ignudi  e  d'un  fanciullo, 
danza  a  hase  di  grandi  gesti  incomposti  e 
lascivi,  senza  ordine,  ciascuno  a  proprio 
gusto,  danza  di  ebbri;  grottesca  e  caricatu- 
rale ne  è  la  rappresentazione,  senza  ordine 
nella  forma.  Pienamente  ionica  è  questa  im- 
magine sia  nella  forma  che  nel  contenuto: 
ne  troviamo  ricordi  vicini  nei  disegni  dei 
vasi  rodioti,  clazomciiii.  in  altre  classi  di 
ceramica  della  ionia  propria  e  di  (piilhi 
greca  con  influsso  ionico,  cosi  nei  vasi  co- 
rinzi e  in  molli  vasi  delFAcropoli  di  .\tene 
rap|)res('ntanli  di  «piella  corrente  ionicizzan- 
le  perpi'Uialasi  nei  disegno  ceramico  ellenico 
fino  al  periodo  dei  grandi  maestri  (  Nicoste- 
ne.  per  cscmpiol.  K  deci>iv(>  il  ((nilrorild 
tra  questa  scena,  piena  di  ellicace  um<u'i>mo. 
di  vita  raccolta  nella  >ua  realtà  naturale, 
senz'essere   miniiiianiciile  rivi>>uta   iiellarle. 


e  la  figura  di  Ercole  in  cui  la  stessa  sostanza 
è  contenuta  e  raffrenata,  in  una  linea  di 
sobria  armonia  che  non  toglie  nulla  air<f- 
ficacia. 

Ma  l'aspirazione  alla  forma  non  viene  più 
dal  Peloponneso,  ora.  bensì  dall'Attica.  dal- 
l'Attica spirituale  e  fine  che  già  nelle  prime 
manifestazioni  d'arte,  nel  disegno  dello  stile 
detto  geometrico,  è  pervasa  dall  urgenza 
alla  composizione  anche  se  la  sostanza  è  mi- 
sera. Le  pitture  dei  vasi  a  figure  nere,  in  cui 
le  figure  sono  ridotte  ombre  incorporee  e 
pur  così  ricche  di  grazia  e  di  movimi  iitn. 
sono    impregnate    di    questa    esigenza    e    la 
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LEONESSA  CllK  AZZANNA  LN   LER\0.  UK<;ORAZIONI    1)1   ARIH     AGlìlCENTO.   MUSEO   ARCHEOLOGICO. 


loro  (liflusione  porta  nel  nioiulo  classico  un 
chiaro  prolilenia  darle.  Una  scena  tolta  da 
nn  vaso  attico  con  le  forme  sottolineate  dal 
bassorilievo  ritroNiamo  su  iinaruletta  agri- 
gentina dimezzata  {pag.  596):  nel  campo  de- 
corativo ricostruiamo  nn  dnello  snl  corpo  di 
un  gnerriero  caduto  tra  dne  altri  guerrieri 
armati  di  elmo  e  lamia,  mentre  due  figure 
femminili  assistono  ai  lati  ;  le  figure  umane 
sono  lunghe  e  magre,  aride,  disposte  con  nn 
rigido  parallelismo,  in  modo  schematico, 
con  un'armonia  elementare  di  carattere  net- 
tamente decorativo. 

Tutti  questi  sforzi  e  tentati\  i.  questo  con- 
comitare  e  fondersi  di  valori  e  di  aspira- 
zioni diverse,  dovevano  arrivare  a  un  risul- 
tato definito,  a  formare  almeno  un'opera 
avente  carattere  di  compiutezza.  Questa  cre- 
do di  poter  indicare  nel  rilievo  miniaturi- 
stico  che  già  vedemmo,  ionico  di  motivi  e  di 


aspirazione,  all'inizio  della  plastica  agrigen- 
tina. In  esso  si  consegue  ormai  perfetta- 
mente la  fusione  della  vitalità  ionica  collor- 
ganicità  dorica  ed  attica.  Anzi  già  in  alcune 
decorazioni  analoghe  di  vasi  cretesi  del  VII 
secolo  è  la  particolare  forma  dell'ordine, 
espresso  con  una  regolare  partizione  del 
canqjo  decorativo  a  mezzo  di  sagome  archi- 
tettoniche, che  appare  in  questi  rilievi  agri- 
gentini: alihiaino  in  ciò  la  riprova  di  un 
diretto  influsso  di  origine  dorica.  Invece  di 
origine  ionica  sono,  come  vedremo,  varii 
particolari   ed   elementi   del   contenuto. 

Ma  il  rilievo  miniaturistico  ci  manifesta, 
oltre  questi  elementi  ricevuti,  la  sua  origine 
indigena  dal  suo  raffronto  con  una  forma 
d'arte  squisitamente  siceliota:  l'arte  della 
moneta.  Nessuna  regione  del  mondo  classi- 
co consegui  in  essa  la  maestria  e  l'altezza 
d'arte  della   Sicilia;  un  lungo  e  tenace  pe- 
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riodo  di  tentativi  e  di  applicazioni  sui  me- 
desimi motivi,  ha  permesso  di  ottenere 
opere  perfette,  inserendo,  nel  breve  giro 
delle  monete  e  delle  medaglie  delle  sue 
città,  composizioni  d'una  forma  definitiva. 


L'esigenza  di  rappresentare  in  proporzioni 
minute  ha  condotto  l'arte  della  moneta  ad 
un  stiulio  di  essenzialità  e  di  nitida  preci- 
sione, eliminando  ogni  tratto  superfluo  e 
rendendo  chiari,  netti  e  precisi  tutti  quelli 
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MFDISA    IN    (OKS\.    Il  \    INV     MMIIIil      UH. 
MISI  n    NV/IONMl      1)1    MIIMlSV. 


accolli:  a  ciò  ciiiilriliiiix  a  aiiclic  il  iikmIo 
ilei  ia\oi'o.  I  iiici>i(>iic  ilei  liiiliiio  ^iil  iiic- 
lallo  clic  |i(»ila\a  ili  per  so  a  sofiiii.  udì  i- 
iii/.ii)  aililirilliira  «liiri  e  ri<:i(li.  |iiii  Icriiii 
e    decisi,    pieni    di    eiier};ia    e    ili    cliiarc/./.a. 


\lla  slessa  Mimla  ilei  iiiac-tri  iiiuiiclii  ri 
della  Sicilia  -imo  ereseiiili  i  |p|.i-iiialii!Ì  ilei 
rilievi  iiiiiiialmisliei  a{:rij;enliiii  della  -e- 
coiiila  mela  del  \  I  secolo  e  del  «ii>M'iiueiile  : 
|ier    molle    delle    loro    o[iere    la    lliairìee    do- 
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vello  ps.siorr  addirilliira  iiulallica  o  porlare 
sulla  dura  .superliiic  incisa  la  rapprt'iseiita- 
zione  che  doveva  poi  essere  impressa  sulla 
molle  argilla. 

Mi  riporto  qui  ad  una  sola  composizione 
la  cui  frequenza  nel  suolo  agrigenlino  ci  è 
garanzia  che  essa  era  siala  creala  e  ripetula 
nella  nobile  mclropoli  meridionale  della  Si- 
cilia. Molte  sono  le  opere  in  cui  è  ripetuta, 
e  quasi  mai  del  tutto  eguali.  Si  tratta  di  una 
scena  in  cui  lo  stesso  contenuto  è  ripetuto, 
tentalo  mille  volte,  per  trovargli  l'espressio- 
ne definitiva  :  fenomeno  che  solo  nel  mondo 
classico  è  comprensibile,  in  quel  mondo  che 
anziché  tentare  tanti  contenuti  disordinati 
ed  incompiuti,  si  arrestava  su  uno  e  vi  insi- 
steva e  vi  si  ostinava  finché  l'aveva  portalo 
alla  perfezione.  Questa  composizione  è  ri- 
petuta per  più  di  un  secolo.  Sempre  eguale 
nel  semplice  contenuto,  è  continuamente  di- 
versa nei  particolari,  nelle  proporzioni,  nella 
finezza  del  lavoro:  vi  troviamo  il  fenomeno, 
raro  nell'arte  plastica,  ma  frequente  nell'ar- 
te della  moneta,  del  persistere  dello  stesso 
contenuto  con  il  mutare  dello  stile  e  della 
visione  generale,  dall'età  arcaica  cioè  fino 
alla  maturità. 


Il  contenuto  è  sem[tlice:  una  corsa  di 
quatlrigiif  intraniezzalc  da  \  iltorie  o  da  al- 
tre figure  fantastiche;  i  magri  cavalli  sono 
slanciati  al  galoppo  e  lauriga  dalla  lunga 
veste  si  china  su  loro  per  aiutarli  nello 
sforzo;  l'alata  Dea  della  \  ittoria  rincorre  i 
carri  con  la  corona  i  l>(i^-  •j'^~);  ed  un  si- 
leno barbuto  dai  piedi  equini  giocosamente 
cerca  di  afferrarsi  all'auriga  (pag.  598).  Tal- 
volta sono  aggiiuiti  elementi  sussidiari,  vol- 
pi o  cani  che  corrono  tra  le  zampe  dei  ca- 
valli, uccelli  che  volano  sopra  il  loro  dorso. 
La  corsa  si  svolge  davanti  ad  lui  porticato 
sostenuto  da  colonne  doriche.  Le  dimensioni 
di  questi  fregi  sono  di  solito  piccole  (da  4  ad 
8  cm.  di  altezza),  il  lavoro  minuto  e  delicato; 
le  matrici  sono  lavorate  su  metallo,  come  i 
punzoni  delle  monete,  con  altro  metallo  più 
duro  :  la  tecnica  del  lavoro  su  metallo  è  evi- 
dente dai  segni  asciutti,  incisivi,  netti,  che 
nulla  hanno  della  materia  morbida  e  pla- 
smabile su  cui  sono  impressi.  Aridi  e  ner- 
vosi sono  i  cavalli,  i  bei  cavalli  dalle  gambe 
lunghe  e  magre,  dall'agile  corpo,  dalla  testa 
cosi  scarnita  da  parere  quasi  un  teschio; 
preciso  e  sicuro  è  il  particolare,  talvolta  de- 
scrittivo, dove  si  attarda  a  delineare  i  for- 
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iiinienti  (Icircqiiipajifiio  e  le  |i;iilicolarilà 
(K'il'allaico:  la  slc>>a  Irenica  ciiiiliima  iii'l- 
riiiiiiiatiiiK-  (Ifll'aiiri^a.   Iiiii-;!»  «■  mhIIu   nella 


\e>te  |iri">erilla.  delineatu  nell  .ni.ilnniia  «Iel- 
le i>arli  iiinnde  eon  la  -a|iien/a  (l<-eiill  i\  a 
(Iella  jila-lica  -lilla  line  ile  irai(ai>Mi(i.   Il  enn- 
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froiito  di  questi  rilievi  con  le  figurazioni 
(li  liifrhe  e  quadrighe  nelle  monete  siciliane, 
con  il  tetradrannna  arcaico  di  Siracusa,  Zan- 
de  e  Leontini,  fino  al  decadraninia  di  Sira- 
cusa, è  decisivo:  dopo  molti  tentativi  di  da- 
tazione delle  monete,  si  è  pervenuti  a  fissare 
la  data  delle  migliori  tra  queste  rappresen- 
tazioni a  rilievo  agrigentine  nel  periodo  515- 
505  avanti  Cristo.  Possiamo  pensare  che  gli 
incisori  delle  matrici  agrigentine  siano  cre- 
sciuti in  questo  periodo,  in  cui  Siracusa  ed 
Agrigento  erano  federate,  alla  scuola  dei 
maestri  Siracusani,  perfezionando  così  le 
opere  già  nella  loro  patria  note  e  ricercate. 


Dissi  che  queste  composizioni  si  perpe- 
tuano nel  secolo  seguente:  ne  ahbiamo  la 
pro\a  in  un  esemplare  che  la  conser^a  quasi 
eguale  negli  elementi,  ma  tradotta  nello  stile 
e  nello  spirito  dell'ultimo  quarto  del  \  se- 
colo { jxig.  598):  Tauriga  s'è  fatto  femmina, 
luccello  che  vola  sui  cavalli  ha  spiegato  le 
ali.  i  cavalli  si  sono  rimpoljiati  e  rassodati. 
La  scena  centrale,  quella  della  quadriga,  ha 
ora  un  preciso  contemporaneo  riscontro  agri- 
gentino: nel  prezioso  decadramma  di  Akrà- 
gas'^',  allopera  fittile  perfettamente  eguale 
negli  elementi,  nella  posa  delle  figure  e  nei 
particolari;  nella  medesima  scuola  certo  la- 
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CORSA  DI  QUADRIGHE  E  DI  VITTORIE.  DECORAZIONI  A  STAMPO  DI 
LABRO  DI  GRANDE  VASO.  PALERMO,  MUSEO  .NAZIONALE. 


voravaiio  il  creatore  del  punzone  della  pre- 
ziosa moneta  e  della  modesta  opera  fittile, 
destinata  ad  ingentilire  gli  oggetti  del  comu- 
ne liso,  se  pur  non  erano  la  stessa  persona. 
Da  questo  preciso  confronto  abbiamo  la 
conferma  di  due  dati  di  alto  interesse:  la 
stretta  affinità  di  scuola  e  di  arte,  e  l'unità 
di  persona,  finanche,  in  qualche  caso,  tra  in- 
cisori di  monete  e  incisori  di  matrici  per  de- 
corazioni fittili;  e  la  originalità  di  queste 
opere  nelle  quali  si  manifesta  una  corrente 


(1)  Nulla  è  stato  finora  scritto  sulla  plastica  agri- 
gentina in  generale.  Oltre  ai  lineamenti  non  completi 
•lei   KEKULE,   Terrakollen    von   Sizilien,  pag.   16   e   seg., 


darle  spiccatamente  agrigentina. 

Con  esse  che.  tranne  lultima  esaminala, 
sono  di  un  arcaismo  ormai  declinante,  si 
viene  a  concludere  il  primo  periodo  della 
plastica  agrigentina.  Dalle  influenze  estra- 
nee, dagli  elementi  ricevuti,  eliminando, 
semplificando,  sintetizzando,  è  uscita  una 
originalità  che.  per  quanto  limitata  ad  una 
manifestazione  assai  particolare,  raggiunge 
la  forma  d'arte  più  alta  della  Sicilia. 

icontiiuw)  Pirro  M.\rconi. 

contriliuti  particolari,  oltre  ai  saggi  del  RIZZO  citati  più 
innanzi,  sono  in  Notizie  defli  Scali.  1925  lG.\BRICIi  e 
1926   iM.\RCONI»;  qualche  spumo  ed  accenno  in  P.\CE. 
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Arre  ed  artisti  della  Sirilia  Antica.  Il  materiale  di  pla- 
stica di  provenienza  agrigentina  è  diviso  tra  i  Musei  tli 
Agrigento.  Palermo  e  Siracusa,  in  Sicilia:  taluni  oggetti 
a  Napoli;  altri  a  Londra,  al  British  Museum.  a  Berlino, 
ecc.  Alla  plastica  agrigentina  sono  dedicati  un  capitolo, 
il  secondo  della  parte  seconda,  ue\\'Agrif;ento  del  MAR- 
CONI, ed  uno  studio  di  carattere  generale,  analitico  e 
conilusivo,  con  l'edizione  del  fruito  degli  scavi  rego- 
lari degli  anni  1926  e  1927.  nelle  Notizie  degli  Scavi  del 
1928.  della  BOVIO  MARCONI:  l'uno  e  l'altro  in  corso 
di  stampa.  Dal  secondo  tra  essi  desumo  in  iiUH>to  mio 
articolo  constatazioni  e  conclu>ioni  clic  vi  -ono  ampia- 
mente svolte  e  dimostrate. 

l2)  Mi  limito  a  citare  solo  i  due  lavori  del  VON 
DIJHN.  Cenni  siill'arle  regginolocrese,  in  Ausonia  \III; 
e  del  compianto  AMELUNG,  Studien  ziir  K nnstgeschi- 
chte  LJnteritaliens  nnd  Siziliens,  in  lioeniisclie  Mitthei- 
liingen.  192").  Per  la  Magna  Grecia  e  la  Sicilia  non  vi  è 
bisogno    di    citare    i    copioni    e    moiuimcntaii     ia\nri     d»-!- 


rORSl  in  cui  le  correnti  d'arte  vive  nelle  molte  opere  da 
lui  scoperte  sono  analizzale  in  modo  definitivo. 

(3l  RIZZO,  Forme  fittili  Agrigentine,  in  Roemixche 
.Mittheiliingen,  1897. 

(4)  Per  il  rilievo  fittile  arcaico  rodio,  v.  COURBY, 
ì  ases  grecs  à  reliejs,  pag.  35  e  seg. 

(5>  Per  il  rilievo  miniaturistico  siceliota.  oltre  a  KE- 
KULE.  op.  cit.  pag.  .30  e  seg.,  v.  COL'RBY.  op.  cii. 
pag.  100  e  seg.,  che  non  vi  riconosce  pressoché  nulla  di 
nuovo  ed  originale.  Ma  troppe  cose  riguardanti  l'arte 
antica  d'Italia  sono  ignorate  e  trascurate  in  questo  libro, 
per  altri  aspetti  lodevole.  Del  rilievo  con  corsa  di  qua- 
drighe e  ISikai  sono  molli  frammenti  ai  Musei  di  Pa- 
lermo e  Siracusa,  tutti  provenienti  da  .Agrigento.  In 
tutti  gli  scavi  fatti  dal  1925  in  poi  in  (piella  città  io  ne  ho 
trovato  elementi  Iv.  Notizie  degli  Scavi  1926,  pag.  101, 
fig.  8). 

i6)   HILL,  Coins  oj  Ancien!  Sicily.  tav.   VII.   15. 


OPERE  GIOVANILI  E  TARDE  DI  MARIOTTO  ALBERTI  NELLI. 


La  prima  (>|i<'ra  cimi  riiì  unì  |Mis.;aiiiii  <li>- 
cumeiitarc  lo  s\ilu|i|»<i  arlistico  (IcIIAHk  r- 
liiK'lli  <•  il  piccolo  [fitlico  (lei  Musco  Poldi 
Pczzt.li  in  Milano,  clic  reca  la  data  i.'idO 
iscritta  a  rilic\(>  sulla  parte  piana  (h'Ila  cor- 
nice della  tavola  mediana'''.  Ocrni  conside- 
razione dei  la\orÌ  fiio\aiiilÌ  dei  iiiacsiro  deve 
dunque  muovere  da  ipicsla  tavola  {  p<i>^.  MÌO). 

I  uà  <!;ra/ia  dedicata,  che  nella  liliera  facilità 
della  sua  composi/ione  ricorda  l*'ilip|)o  l.ip- 
pi,  coutraddislin<xue  la  rappreseuta/.iime  del- 
la  Madonna    in    trono    nella    tavola   centrale. 

II  ra|>ido  movimenio  con  cui  il  Hamliino  sc- 
dlilo  sulle  •^inoccliia  didla  Madonna  si  slriii- 
•;e  alla  Madre  voli^endo  liruscamenle  il  capo, 
e  il  (ine  ovale  (l<dla  sua  testa  sono  sentili 
del  lutto  nello  spirilo  di  l'ilippìno.  il  cui 
influsso,  sulla  line  del  secolo  \\  in  l'ireu/c. 
era  al  culmine  della  sua  ellicacia  >ulla  pit- 
tura   cimlcinporanea.    La    slc~>a    jira/ia    e    la 


stessa  vaga  serenità  distin^u<mo  le  due  tav  ole 
lalerali-  per  ipiaiilo  (pii  -i  faccia  valiTc  \\\\ 
altro  (demento  stilisticainente  notevide.  e 
cioè  l'arte  d(d  Perufiino.  il  suo  colorito  splen- 
deiile  in  |)omposa  festosità  e  la  sua  molle 
leiierc//;!  cromalica.  ipialità  clic  diveiiiiero 
norma  per  la  ntaniera  in  torma/iuiie  dell  \| 
liertinelli.  lo  sle--o  dica-i  del  iiaesaii-iio  «die 
si  estende  in  due  vedute  hmlane  dietro  le 
fìiiiire  fcnimiiiili.  e  dà  un  -eiiso  di  ampiezza 
alla  scena.  SI  ]iotrclilii-  rintracciare  anct'ira 
nei  parlicidari  ipiella  leiideu/a  ad  aprire  ed 
allargare  lo  ~|ia/io  dilla  -icii.i  yiv  nie/./<i 
dell  aldiassanii'Ulii  dill  iiri//(Milc  pae-istìco  e 
della  liliera/.iiuie  daizli  (dementi  impaccianli 
delle  arcliilclture.  cosi  earalleri-l  ica  india 
pittura  fìorciiliiia  d<dla  line  d(d  ~cc<dc>.  e 
os-crvaie  ipicslo  proci'sso  nella  -ila  a/iiuic 
sui  diversi  artisti  coiiliiiipiirauci.   K  certo  in 

oMlli    modo    l'Ili'    .llH'Ilr    I  .irle    ilei!     Mlierlilielli 
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non  si  sottrae  affatto  a  questa  tendenza  e 
che  s|)erinienla  allo  stesso  modo  la  vaghez- 
za dello  s[»azio  che  si  apre  attorno  alle  figure 
e  che  domina  anche  il  paesaggio.  Diventa 
così  intelligihile  anche  quel  peristilio  a  si- 
nistra dietro  Caterina,  portato  da  due  snelle 
colonne,  che  rammenta  1  architettura  perii- 
ginesca.  Non  impedendo,  sostenendo  anzi  lo 
sguardo,  gli  appartiene  il  compito  di  guidare 
in  profondità  locchio,  cui  nessun  ostacolo 
vieta  di  guardare  intorno,  attraverso  la  Ita- 
laustrata,  in  forte  scorcio,  e  di  ricrearlo  nei 
particolari  del  paesaggio  animato  da  gruppi 
di  alheri  e  di  case. 


Hi  un  influsso  di  Fra  Bartolomeo  si  può 
ipii  ap|iena  parlare  ancóra,  ciò  che  in  qual- 
che modo  sorprende,  se  si  pensa  quanto  il 
Vasari  e  con  lui  tutti  gli  scrittori  più  tardi 
accentuino  la  stretta  relazione  fra  i  due  ar- 
tisti, già  esistente  prima  del  1500.  Ma  anche 
il  nome  di  Piero  di  Cosimo,  che  ritorna  sem- 
pre a  proposito  della  i)rima  evoluzione  arti- 
stica deirAlherlinelli.  de\e  esser  tralasciato. 
Se  anche  ci  sono  connessioni,  non  sono  evi- 
dentemente afferrahili  in  alcun  modo  in  que- 
ste prime  opere.  Restano  quindi  soltanto  Fi- 
lippino Lippi  e  il  Perugino  ad  averne  una 
qualche  efficacia  in  questo  tempo  per  la  for- 
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inazione  dello   siile   clcirAlhcrlinelli'^'. 

Un  altro  passo  nel  Quattrocento,  nel  (inu- 
le secolo  è  svolto  il  primo  qnarlo  dcirc- 
sistenza  flelTartista.  nato  nel  117  1.  ic  lo 
fa  fare  il  trittico  del  Museo  di  Cliarires 
(n.  251)  che  immeritatamente  non  i-  (inora 
stalo  oggetto  «li  una  ronsiderazioiif  crilica 
(pag.  601).  Esso  consta  di  otto  raflignrazioni 
disposte  Tnna  sopra  aliallra  in  piccoli  com- 
parti, fra  cui  il  Padre  Eterno  sia  a  corona- 
mento del  frontone  e  la  Madonna  con  dne 
santi  <•  due  angeli  occupa  la  parie  (filtrale. 
L'attrilmzi ■  allAlbertinelli  non  e  discu- 
tibile. n(''  ("'  siala  iin  (pii  discussa.  Lo  stesso 
seinimenlo  del  trillico  milanese  nella  Ma- 
donna gio\anilmcnte  tenera  che  si  china  sul 
SIR»  Bandiino;  la  stessa  maniera  nel  lembo 
del  manUdlo  che  le  ricade  dal  capo  e  si 
rompe  sulle  anche.  Pure  nel  motivo  appa- 
renlcmenlc  trascurahile  del  la|>p(lo  disteso 
dietro  la  figura  di  iMaria  potrebbe  esser  rin- 
tracciata la  parentela,  sebbene  il  capriccioso 
giuoco  delle  linee  dell'orlo  del  panno,  più 
volte  tiralo,  presenti  n(dropera  più  larda 
una  slrulUira  m(dlo  più  ricca  che  in  quella 
anteriore,  nella  quale  quel  lembo  Icnnto  da- 
gli angeli  è  di  una  durezza  e  di  una  sem- 
plicità quasi   trecentesca    ( />rtg.   603). 

Più  importante  per  la  comprensione  del- 
la relazione  cronologica  fra  le  due  opere  è 
la  disposizione  delle  figure  nello  spazio.  Es- 
se formano  nella  prima  tavola  un  pentagono 
piano,  che  nella  sua  struttura  compositiva 
contiene  appena  accenni  all'osservazione 
della  profondità  spaziale.  Vero  è  che  di- 
nanzi al  trono  sporge  nn  gradino  di  notevole 
altezza,  su  cui  stanno  anche  gli  angeli  che 
tengono  ferma  la  cortina,  e  che  non  può  tut- 
tavia produrre  alcuna  reale  profondità  ri- 
manendo le  figure  aderenti  alla  superficie. 


La  concezione  (piattroccntc-ca.  cln-  m-I  Iril- 
tico  F^oldi-Pezzoli  e  >u|)erata.  esercita  ipii 
am'(')ra  cbiaranirnli-  il   -no  inflii--(i. 

S|(ccialnicnlc  ÌMl(rc--anli-  i-  il  iiimlo  inìì 
(Ili  1  artista  s'allontana  dalla  pilliir.i  lion  n- 
tina  (  iiiili'iiiiMiiania  nd  trattain<-iito  (bdle 
\esli.  Egli  adulta  li-  |iic;^lii-  arrotidatc  pla- 
stiche, forlcmenle  ondulate  e  -|)orgenti  dal- 
la superficie  d(d  \eslilo.  di  pro\enienza 
(piattrocentesca.  ed  è  iinlotto  a  dare  una  im- 
magine più  ricca  che  sia  possibile  d(dla  vi- 
sione corporea  velala  da  (pielle  pieglie.  im- 
jironlando  dì  capricciosa  eleganza  l'anda- 
mento degli  orli  più  volte  intrecciali,  i'.'ù)  no- 
nostante non  si  juk"»  disconoscere  la  lendenza 
a  sostituire  con  un  corso  più  molle  e  più 
serrato  le  molte  piegiie  rotte  e  le  flessioni 
dure  e  angolari  che  son  prii])rie  dello  stile 
della  generazione  anteriore,  del  ti|io  ghirlan- 
daiesco  e  botticelliano.  Questo  cosciente  ab- 
bandono di  un  indirizzo  preso  dalla  pittura 
del  100  non  è  però  casuale,  né  appare  una 
sola  volta  nell'opera  dell'artista.  Esso  com- 
pare in  misura  più  intensa  nel  trittico  di  Mi- 
lano. do\e  la  morbida  stoffa  del  mantello  si 
avvolge  con  elastico  slancio  sui  fianchi  delle 
figure  e  rende  evidente  il  peso  delle  vesti. 

\nc(')ra  nn  passo  innanzi  h  fatto  nel  qua- 
dro della  Visitazione  agli  l  ffizi.  del  1503, 
nel  quale  un  mo\  imento  meravigliosamente 
morbido  e  a  grandi  tratti  ha  preso  possesso 
della  maniera  del  panneggio  dell' Alberti- 
nelli.  che  cpii  si  libera  da  tutte  le  remini- 
scenze del  Quattrocento   (pag.  òOo). 

Nelle  tavole  laterali,  nei  cui  piccoli  com- 
l)arti  superiori  è  rappresentata  rAnnuneia- 
zione,  e  sotto  San  Michele  e  l'Apostolo  Luca, 
nei  due  inferiori  invece  a  sinistra  la  Croci- 
fissione, a  destra  due  Santi,  diventa  anc(ira 
più  chiara  1  impronta  della  personalità  arti- 
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stica  deirAlbertinelIi.  L'arcaico  fondi»  doro 
gli  toglie  ogni  obbligo  di  una  organizzazione 
spaziale  dello  sfondo.  Tanto  piìi  efficace- 
mente risaltano  le  figure  nella  loro  apparen- 
za tranquilla,  penetrante,  e  la  ritmica  della 
loro  composizione,  finemente  ponderata  e 
orientata  sul  modello  del  Perugino.  E  inne- 
gabile una  tendenza  a  una  monumentale 
placidità  di  rappresentazione,  che  sorprende 


sj)ecialmente  accanto  allo  stile  ancóra  forte- 
mente quattrocentesco.  Essa  si  manifesta  nel- 
la grandio.^ità  di  linee  con  cui  è  organizzata 
1  apparenza  esteriore  delle  figure,  non  meno 
che  neHandamento  generalmente  uniforme 
delle  parti  del  panneggio  disposte  in  larghi 
piani. 

Non  è  facile  trovare  a  questo  quadro  un 
esatto  punto  di  riferiniciilo  per  la  determi- 
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na/.ì'/ntt  cronologica  poiché  manciino  Ir  dille 
niileriori.  Tutlavia  le  molle  j»()ssii»ilil;i  ili 
coiifronto  con  la  pala  d'altare  milanese  >er- 
vono  a  determinare  approssimativamente  il 
momento  della  origine  di  (|n<-llo.  l  na  dì>taM- 
za  di  circa  cinqne  anni  sarehhe  snlTieiente  a 
spiegare  le  moltepli<'i  diflerenze  elie  di.-lin 
guono  le  due  opere.  Si  può  imtcìò  provare  a 
collocare  il  dipinto  di  (Miarlres  intorno  al 
1  I9ri. 

La  ('(oieordanza  nel  Irallainenin  delle  ii- 
gnre.  e  la  jjresenza  di  nna  serie  di  moti\i 
paesistici  pro[»ri  tleirArliertinelli  inni  eoii- 
senloiio  duldiio  nell'attrilinir^li  un  ([nadret- 
to  con  la  (irocifissione.  recentemente  appar- 
so sni  mercato  lierlinese  (l'Ofi.  (fOÌ).  La  fign- 
ra  della  Maddalena  gennflessa  ai  piedi  della 
Croce  è  strettamente  congiunta  alle  piccole 
figure  dei  comparti  inferiori  nella  tavola  la- 
terale del  trittico  di  Chartres.  per  il  trat- 
tamento delle  vesti,  per  la  intensa  accen- 
tnazione  del  lembo  di  mantello  gettato  in- 
torno ai  fianchi,  per  il  disegno  della  chioma 
ondnlata  e  della  forma  del  capo.  Si  può  con- 
frontare anche  la  figura  del  Cristo,  il  cni 
cor|io.  costruito  ctni  realismo  peruginesco, 
c(nu'orda  in  tutte  le  sue  particolarità  fisio- 
nomiche e  costruttive  con  la  rappresentazio- 
ne del  Cristo  Crocifisso  nella  tavola  laterale 
sinistra  di  Chartres.  Anche  un  particolare 
apparentemente  secondario,  come  il  perizo- 
ma avvolto  intorno  ai  fianchi  con  pieghe  sot- 
tili ed  eleganti,  e  terminante  a  sinistra  in 
un  nodo  a  foggia  d'arahesco.  conferma  li- 
potesi  che  qui  si  dehha  riconoscere  la  mano 
del  medesimo  artista. 

Un  paesaggio  di  vasto  orizzonte,  che  si 
apre  al  centro  in  una  veduta  su  un  litorale 
marino  incorniciato  da  amho  i  lati  da  tratti 
collinosi  e  da  cime  di  monti,  si  estende  am- 


pianieiile  III  iuiilaiiaii/a  e  dii  al  i|iKiilrii  una 
-|)aziosità  che  è  e\  idenleinenlr  ili  eiiiilrasto 
eid  priiK'ipiii  ini  (irinalure  ilella  l,i\i>la  di 
Cliartre-.  ma  non  eoli  le  opere  |iiii  tarde. 
|irincipalnieiite  della  metà  dei  |iriiiiii  decen- 
nio   del     |.>(l(l.    ipiailili)    ipielli'    \eilllle    jiiMlaiie 

di\i>e  da  montagne,  elie  -i  alilia--aiiu  ria  am- 
ilo i  lati  >innnetricameiile  \er>ii  il  einiru  dei 
quadro,  formano  lo  tenario  eoii.'-iii'lii  ilejju 
sfondo,  (ionie  in  questa  opera  giovanile,  ri- 
loriiano  là  i  medesimi  delicati  profili  di  al- 
lieri  dinaii/.i  al  chiaro  lundci  di  eielu.  la  ine- 
desiiiia  vediila  di  lillà  deliiiiilala  da  torri  e 
da  una  cinta  di  mura,  e  le  medesime  vie 
ciliare  le  cui  spire  si  intrecciano  altraverM) 
i  prati  e  i  campi.  Ma  nonostante  la  |irofonda 
concordanza  nei  particolari  il  sistema  co- 
struttivo del  paesaggio  è  divergo.  In  ipiello 
più  primitivo  le  ondulazioni  del  terreno  ap- 
paiono I  una  dinanzi  all'altra  a  guisa  di  sce- 
nari, nettamente  separate  dalle  linee  dure 
del  loro  contorno,  mentre  il  paesaggio  più 
tardo  per  mezzo  di  una  molle  fusione  delle 
singole  parti  diviene  una  prospettiva  tonal- 
mente tenera,  dove  il  movimenlo  del  ter- 
reno senza  alcuna  interruzione  continua- 
mente trasporta  nella  profondità  Huttuante 
e  nella  molle  nehliia  della  lontananza.  rSel 
suo  primo  paesaggio,  in  cni  ini  motivo  si  ac- 
costa all'altro  con  una  linda  nitidezza.  Kar- 
tista è  ancóra  sul  terreno  dell"  intuizione 
cpiattrocentesca  ;  il  paesaggio  più  tardo  co- 
nosce tutte  le  grazie  della  prospettiva  aerea 
che  scioglie  ogni  durezza  ili  disegno  in  una 
luce  uniformemente  distribuita. 

Con  questa  cognizione  si  trova  modo  di 
collocare  cronologicamente  quell'opera  nel- 
l'attività dell'Albertinelli.  Essa  si  basa  nella 
struttura  d'insieme  come  nel  trattamento 
dei    particolari    sulle    proprietà    pittoriche   e 
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U'ciiiclic  (Iella  |)iltiira  (|iialti'(i('ciil(-M'a  e  |)iii 
prt'cijiaiix'iilc  (li  (|ii('l  iiioiiicnlo  slilislico  clic 
4'  i'a|*|ircM'iilal(i  dal!  arir  ih'lla  xiiola  di! 
(rhirlaiidiiio  e  (la<:lì  iillinil  rcliì  dell  ainliicii- 
Ic  \  crrdicliicsc»».  Ncs.-mia  liania  aiuura  dcl- 
^ill(lll^^()  di    !''ili|i|)Ì!li>.  clic  a|>|>arc   |)ìii    iurte 


iiiliiriin  al  l.'ìOI):  aiielic  I  idciuciilu  >lili.-tic(i 
|»crii<:incsc((  si  la  >eiilire  (|iii  cosi  «kiiiiucs- 
«aiiicille  elle  nuli  -i  ~<i-|pel  li  Tild  n-  (|iiaillii 
r  Mlieiliiiclli  >i  |»o>;';(*r;ì  -iil  iimdello  dell  l  m- 
lini  nelle  niicrc  |u)-lerinri.  l.nriiiiiic  di'l 
HiLidru.    di    cui    e    -ieura    sidlaiilo    la    prece- 


607 


.leti.  -.  cronologica  sul  trittici»  di  diartres. 
;  ,>otrc!)bc  cercare  negli  anni  Ira  il  I  l*>(l 
e  il  1495. 

La  cronologia  delle  oi)ere  dell  eia  Mialiir;L 
non  ha  fornito  finora  allo  storico  dellarlr 
alcuna  seria  difficoltà.  Contraddislini-'MoiKi 
questo  sviluppo  un  dispiegars^i  sempre  più 
ricco  e  solenne  della  personalità  dell'artista, 
un  sempre  crescente  godimento  di  fulgida 
bellezza  neira|>pareuza  esteriore  insieme  con 
un  sempre  maggiore  interesse  per  il  paesag- 
gio. Al  trillieo  del  Musco  INddi-Pezzoli  se- 
gue, a  non  grande  disianza,  ialtro  trittico 
con  lAtlorazione  dei  pastori  al  centro;  già 
in  possesso  del  signor  Henigno  (]resj)i  a  Mi- 
lano. Si  accompagnano  poi  alla  grande  A  i- 
sitazione,  il  capolavoro  di  questo  decennio, 
la  Sacra  Famiglia  che  è  presso  il  eonte  don- 
lini  a  Roma  '".  il  tondo  dell'Adorazione  in 
Palazzo  Pitti  e  l'Adorazione  stilisticamente 
affine  presso  sir  Plerltert  Parry  ad  Highman 
Court  (Inghilterra).  In  altro  punto  fisso  per 
la  cronologia  offrono  la  Crocifissione  nella 
Certosa  fiorentina,  del  1.50.T.  e  la  Madonna 
con  due  Santi  nel  Louvre,  posteriore  di  un 
anno  {pog.  607).  Gli  anni  seguenti  sono  se- 
gnati da  un  rivivere  dell'interesse  per  il 
paesaggio,  che  raggiunge  il  suo  culmine  nel 
paesaggio  alberato  della  predella  del  Museo 
di  Zagabria,  con  storie  di  Adamo  ed  Eva. 
e  con  la  cacciata  dal  Paradiso  che  si  svolge 
fra  alte  siepi. 

Le  opere  tarde  dell'artista  recano  tutte, 
in  un  grado  molto  piìi  alto  di  quello  che  fin 
qui  accadesse,  l'impronta  di  uno  scambio  in- 
tensivo di  pensieri  e  di  immagini  con  Fra 
Bartolomeo,  l'amico  e  compagno  dell'Alber- 
tinelli,  con  cui  egli  teneva  fino  dal  1509  la 
bottega  di  San  Marco.  Il  noto  contrassegno 
del  doppio  anello  con  la  croce  ha  una  no- 


l<-\(ili-  ÌMi|iorlaii/.:i  coriic  iiiilirc  i--|i-riiirr  di 
(piesta  collaboraziiine  lanln  frultiio-a.  -<•!(- 
bene  non  forni-ca  aieiiii  elii;irÌMi<'Ml<i  -idia 
-Ila  iiii.-iira.  Il  cuiuiilo  dell  Allierlinelli  ri- 
iiiee  in  queste  opere  più  tarde  di  un  loiio 
UKille  e  raddolcito  che  lega  iii-iciiii-  i  \arii 
colori  in  lina  alnio-ler;i  -ummessamente  vi- 
branle.  l'.gli  si  serve  del  contrasto  di  luce 
ed  ombra  come  di  un  mioso  mezzo  artistico 
di  grandissima  importanza,  portandolo  alla 
massima  efficacia  e  soverchiando  tutti  gli  al- 
tri elementi  della  compo-izioiie.  eo-ì  da  ri- 
ca\arrìe  Miio\e  po->ibililà  per  l'effetto  delle 
figure  nella  struttura  del  (piadro.  Mentre 
la  tonalità  a\  <■%  a  già  guadagnato  itr<'p)onde- 
raiiza  sopra  l'ininterrotto  dominio  del  co- 
lore, nelle  sue  opere  che  risalgono  alla  metà 
del  decennio,  egli  immerge  ora  le  figure  in 
un  velo  d'ombra  mollemente  fluttuante,  che, 
rischiarato  da  riflessi,  toglie  ogni  asprezza 
e  precisione  di  disegno.  Alle  parti  illuminate 
è  data  un'  importanza  molto  maggiore  di 
prima  nel  quadro:  esse  si  assumono  la  fun- 
zione di  guida  nell'organismo  della  compo- 
sizione, insegnano  all'occhio  la  via  dell'os- 
servazione. E  questa  la  rappresentazione 
stessa  dell'ambiente  per  mezzo  del  chiaro- 
scuro, con  la  quale  Fra  Bartolomeo,  svilup- 
pando conseguentemente  il  problema  svolto 
j)er  primo  da  Leonardo,  giunge  a  luia  ma- 
niera affatto  nuova  di  rappresentazione  del- 
la realtà  esteriore. 

(^)uesta  nuova  interpretazione  appare  chia- 
ramente nel  dipinto,  datato  1509.  del  Museo 
Fitz-^  illiam  di  Cambridge  in  Inghilterra**^ 
Maria  sta  presso  la  finestra  aperta  dinanzi 
a  uno  stretto  parapetto  che  appare  all'orlo 
inferiore  del  quadro,  su  cui  il  Fanciullo 
è  in  atto  di  camminare,  stringendosi  alla  ma- 
dre e  tenendo  indietro  la  testa  (pag.  609).  A 
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sinistrai  in  Im^^o.  ii('ir;iii:;nlu  iliiwin/i  ;il  pa- 
rapcllo.  si  xt'df  il  iticiul'i  (.invaiiiii.  dir 
;:iiai'(Li  in  allo  e  <^iii(><'a  con  la  M'oil<-lla.  La 
('<)iii|)osi/.iotic  non  si  scosta  li°op|io  nella  sua 
striiltiira  dallo  sclicina  solilo  mcII  dà  di  Iraii- 
sixioiic  dai  (pialli'occiilo  al  ciiiipiccciilo.  Ma 
tutta  la  dÌ8pusÌKÌoiic  <■  meno  Icrtna.   la  niol- 


Icplicilà  debili  a--i  iìKi::i:ioii'  \ni  lir  ni:ni  ri- 
jzidilà  di  conipii>i/.ionc  nella  giusta  posizio- 
ne dille  ri<:ni'e  è  inlcn/ionalincnte  e\  itala. 
I  na  niolle  Ince  diitn-a.  (-Ile  ■^iuoca  deli- 
calanienle  inloino  alle  limire.  coiniiu'ia  ad 
cscrcilare  il  -imi  ellelln  pillorieo.  I  nee  ed 
onilira    liaiino   ulleniiln   una    palle   |ireponde- 
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rante  nelTesfìressione.  Anche  il  carattere  del 
paesaggio  è  determinato  dalla  nuova  lumi- 
nosità. Esso  giace  in  un  tenero  velo  di  molli 
ombre,  che  calano  sulla  terra,  e  trascina  1  oc- 
chio verso  il  lontano  orizzonte,  che  risplen- 
de nella  fulva  luce  del  crepuscolo.  Per  la 
prima  volta  si  può  parlare  per  l'Albertinelli, 


di  un  paesaggio  suhf>rdinato  al  sentimento, 
(guanto  diversa  è  l'armonia  gaia  ed  ingenua 
del  paesaggio,  anteriore  solo  di  pochi  anni, 
nel  quadro  della  Madonna  coi  due  Santi  nel 
Louvre. 

Allo  stesso  grado  di  interpretazione  pitto- 
rica  sta   la   Madonna   col   Bambino  nel   Se- 
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miliario  di  \  t-iit'/.ia  i  ixifi.  (>l<)]-  I^ii  siesta  luco 
molle  (ii'l  i|iia<iro  <li  (  iaiiil)ri*l<^c  «liiioca  sii- 
<;ii  ocelli  e  >iille  j:iiaiieie  di  Maria,  loirlie  alle 
(orme  la  loro  deteriiiiiia(e/./,a  e  awoljie  in 
(>mlir<'  profonde  i  eonloriii  dei  <;rii|i|ii.  I.i- 
liere  da  o^iii  im|)edimeiito  allra\erso  le  linei- 
dello  biondo.  ainlxMliie  le  (ìi;iire  ri>allaiio  in 
Iteiii^na  lran(|iiillilà  e  eliiare/./,a  >ni  |iiani 
Inminosi  del  cielo  |>alli(l(i  e  ti  a^|)arenle.  l  iia 
arcala  clic  circonda  il  <::rii|)|io.  a  }:iii>a  di 
IMI  apertura  <ii  liiiotra.  rinlor/a  (|iie>l  iiii- 
[)resf<iuiie  dello  s{Kuio  che  >i  e>leiide  ampia- 


mente in  |irol<>iidiià.  Il  pae^airiiio.  a\\i\alo 
da  irruppi  di  alli<'ri.  prati  e  ^enlicii  turinoci. 
>ii  cui  la  >era  la  calare  le  -ne  iiinlli  nniiire. 
>i  perde  ali  ori/./.oiite  nella  neliliia  lontana. 
Il  (piadni  pc>trei)lic  esser  (pia-i  l'oiilempora- 
iieo  di  ipiello  in-zicse.  cioè  de^li  anni  ill- 
tuiiio   al    1  r)(l<>. 

E  evidente  la  colinc^-ionc  di  (pii'-|e  due 
opere  con  I  \  niinncia/ioiic  nella  i'inacoleca 
di  Monaco  ( /'"i,'.  <>l  h.  insieme  a  ipud  caral- 
leri-lico  scompor-i  della  lornia  nel  giuoco  di 
luci  ed  omlire.  clic  delermiiia  il  clliarl>^cur^l 
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pitlorico,  troviamo  la  tendenza  a  foggiare 
l'apparonza  plastica  delle  figure  sempre  più 
lortemente  e  vivacemente,  distaccandole  dal- 
lo sfondo.  Come  nel  dipinto  del  Seminario 
di  Venezia,  anche  <pii  unarcala.  die  com- 
prende il  gruppo  centrale  dellAnnunziazio- 
ne  e  clic  attrae  lo  sguardo  sulla  linea  lon- 
tana dellOrizzonte,  accresce  leffetto  spazia- 
le delle  due  ligure,  che  son  disposte  luna  di 
fronte  all'altra  nel  liiministico  conlrapiioslo 
dclFangelo.  in  chiara  liicr  lalrrale  radriile. 
con  Maria  a\  volta  nell  ondira.  in  (•ontra^to 
con  lo  spazio  mediano  spinto  a  notevole  pro- 
fondità dall'arcata  aperta  nel  muro,  e  a  giu- 
stificare la  posizione  dei  due  santi  laterali, 
che  il  Ouattrocento  avrehhe  relegato  in  spe- 
ciali tavole  separate  da  cornici,  sta  la  fin- 
zione artisticamente  molto  attraente  delle 
figure  ritte  dentro  nicchie  centinate.  L'unità 
sjtaziale  viene  ristahilita  col  collegamento 
delle  due  ahsidi  per  mezzo  dello  spazio  inter- 
medio aperto,  anzi  tagliato  sul  davanti.  Il 
(Cinquecento  tende  ad  organizzare  ogni  unità 
spaziale  e  anche  rAlhertinelli  orienta  in  que- 
sto senso  i  suoi  concetti.  Ma  che  quest'opera 
sia  più  vicina  alla  Madonna  coi  due  Santi  nel 
Louvre  che  i  dipinti  di  \  enezia  e  di  Cam- 
hridge,  resulta  evidente  dalla  maggior  cura 
con  cui  sono  trattati  particolari  come  il  pan- 
neggio dell'angelo.  Anche  nella  modellatura 
chiaramente  determinata  del  corpo  di  san 
Sebastiano  e  della  testa  di  Maria  è  un  ar- 
gomento non  trascurabile  per  una  datazione 
non  anteriore  del  quadro  di  Monaco,  che 
può  essere  stato  dipinto  al  più  tardi  nel  1507 
o  nel  1508. 

La  capacità  creatrice  dell'Albertinelli.  po- 
tentemente eccitata  dal  quotidiano  contatto 
con  Fra  Bartolomeo,  raggiunge  il  suo  cul- 
mine intorno  al  1510,  l'anno  della  grande 


Annunciazione  ora  ihH*  \ccademia  <li  Fi- 
r<'iize  ' ''.  (^)ui  egli  aliliandona  ogni  freno  e 
spiega  twila  la  ricchcz/.a  della  >ua  fantasìa  in 
lina    stragrande    abbondanza    rli    figure,    che 

a\\i\an()  anelle   la   regione  cele-te   ((HI    le   loro 

danze  i  fxiii.  613).  Nes>iin  «Inliliio  che  egli 
\()lessc  imitare  Fra  Bartolomeo  anche  nel- 
l'archiletlura.  Ma  l'effetto  spaziale,  che  è  ot- 
leiuilo  per  mezzo  della  nicchia  monumentale 
con  volta  a  botte,  estesa  anche  troppo  risolu- 
tamente in  |)rofonililà.  è  così  veemente,  che 
ne  rischia  di  andar  perduta  la  connessione 
col  gruppo  dell  Amiunciazione.  sviluppato  in 
una  stretta  zona  sull'orlo  anteriore  del  (pia- 
dro.  Manca  il  collegamento  organico  di  fi- 
gure e  di  architettura  proprio  di  Fra  Bar- 
tolomeo, il  (piale  ripete  il  concetto  spaziale 
della  struttura  delle  figure  anche  nello  sfon- 
do architettonico,  e  conduce  tutto  attorno 
alla  moltitudine  delle  figure,  in  un  ampio 
arco,  la  ca\ità  centinaia  della  nicchia.  L'ar- 
chitettura dei  gruppi  di  figure,  al  pari  del 
movimento  e  del  trattamento  delle  vesti,  ci 
portano  fuori  dello  sviluppo  fin  ipii  consi- 
derato. Per  la  prima  volta  compare  quella 
figura  di  jNIaria  che  si  presenta  in  orgogliosa 
umiltà  dinanzi  allo  spettatore,  e  che  ritor- 
nerà d'ora  innanzi  in  una  serie  di  opere  più 
tarde  caratteristiche  per  il  nuovo  senso  mo- 
numentale. Parimente  nuovi  sono  i  due  ce- 
lesti accompagnatori  che  attendono  dietro 
l'angelo  annunziante.  i  quali  risalendo  a  un 
ricordo  di  Fra  Bartolomeo.  —  il  motivo 
si  trova  già  nel  1500  nel  dittico  degli  Uffizi, 
—  danno  all'Annunciazione  il  significato  di 
una  azione  solennemente  rappresentativa, 
che  si  compie  alla  presenza  di  spettatori. 
Ma  quel  nuovo  tono  che  tende  a  effetti  più 
ricchi  è  ricercato  sopratutto  nella  lussureg- 
giante  magnificenza    dell'angelo    avvolto   in 
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\(>sli  iii('rcs|);ilt'.  poiniiu-iiiiiriilr  tni-oiuito  ili 
("lori.  iK'lhi  cui  \«'>l('  i  limi  ;i/./,iiiii  rossi  <• 
Ncnli  |iriMlii('iiiio  ini  festoso  art'ordt»  di  ro- 
lori.  Il  ciiniltcrt'  di  solciiiiilà  >i  CKiiiiilila  mi 


xiiinru   iimiTilu   ili'l   iiiiii   .iiij;i'lii(i   d.iii/.aiitc 
iiiUiniii  ;i   Dii)  l'adro. 

Scliliiiir     Milli     dalala    <•.     mH"  >~iciizioii«'. 
iiiriiK    luillauli'.    <•    a.»>ai    ^i(■illa    alla    bramir 
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MARIOTTO    M.nFRTINFLLI:  SACRA  FAMIGLIA. 
ROMA,    GALLERIA    BORGHESE. 


Aniiiinoiazione  la  Madonna  in  trono  con 
quattro  Santi  nell'Accademia  fiorentina,  che. 
nell  alternarsi  di  figure  di  assistenti  stanti  e 
genuflessi  e  nel  motivo  del  baldacchino,  ri- 
prende il  tema  di  Fra  Bartolomeo  nel  qua- 
dro di  San  Marco,  con  la  disposizione  lui 
poco  più  antiquata  di  figure  semplicemente 


disposte  in  |)iano.  Sembra  che  il  pittore  al»- 
bia  senza  alcuno  scrupolo  riadoperato  il  car- 
tone della  testa  e  della  parte  superiore  del 
corpo  di  Maria,  che  è  identica  alle  figure 
dell" Annunciazione  perfino  nella  disposizio- 
ne del  fazzoletto  che  le  cuopre  il  capo  e 
nel  trattamento  di  luce  ed  oml)ra.  I\ei  .santi 
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file  assistono  si  fondono  compiiilamonto  mu- 
li >i  (li  opere  di  Lorenzo  di  (Iredi  e  di  Piero 
di  Copimo  con  lo  stile  solennemente  monu- 
mentale dcU'arte  del  frate. 

Lo  sviluppo  ulteriore  non  offr<'  più  al- 
cuna sorpresa.  L'Allicrliiiclli  \aria.  arric- 
ciiisce  e  molli|ili('a  il  tesoro  <li  forme  e  dì 
rap|)resenlazioni  (ifiurale  di\ cnutefrli  laiiii- 
liari  nella  (pmlidiana  coilahora/ioni'  con 
Fra  Barlolomeo,  senza  rinne-iare  la  sua  in- 
dole più  delicala  ed  incline  ad  cHctti  arnio- 
nicaniente  più  tranquilli.  L'immagine  a  mez- 
ze fif^ure  dcdla  Sacra  Famif^lia.  datala  ISll, 
nella  (Galleria  Horjihesc"  in  Roma  es])rime 
un  concclto  (ìjiuraliM)  corrente  neirarle  (io- 
rcnlina  al  principio  del  XVI  secolo,  e  l'Al- 
liiiliiiclii  lo  (ralla  c(mi  grande  delicatezza  di 
espressione  (/«(i,'.  (>l  I).  L'intimità  nella  riu- 
nione delle  figure  sacre  viene  trasformata 
dal  dolce  alito  di  un  ricco  e  |)rezioso  accordo 
cromatico  di  rosso  e  di  \ erde.  temperato  da 
molli  omhre,  che  spiega  tutta  la  vaghezza 
della  nuova  colorazione  limitata  a  pctclii  toni 
dominanti.  Una  replica  più  debole  nella 
(Galleria  (lorsini  di  Pirenze.  proveniente 
ugualmente  dalla  Ixitlega  di  San  Marco,  non 
|)iio  aggiungere  nulla  di  nuovo  al  concetto 
di  questa  composizione,  trattandosi  d'una 
copia  quasi  letterale""'. 

La  rappresentazione  deirAnnunciazione 
nel  Museo  di  Ginevra,  divisa  in  due  tavole 
ed  eseguita  in  unione  a  Fra  Bartoltmico.  può 
aiutare  a  compire  la  definizione  dello  stile  di 
Mariolto  in  questo  torno  di  tempo '^'.  Per 
(pi elio  che  riguarda  la  composizione  l'opera 
risale  all'Annunciazione  dell'Accademia  fio- 
rentina, che  godeva  di  uno  speciale  favore 
nello  studio  di  San  Marco.  L'effetto  dell'aria 
viene  rinforzato  dalle  masse  d'ombra  scure 
che  escono  dal  profondo  del  quadro  e  che 


loccaiio  i  corpi.  mas«e  d  ombra  che  vengono 
ri'-pinl<'  dall'ampia  luce  formatasi  sul  da- 
\  alili  rlcllc  ligure.  La  ^\  aliitazioiic  drl  colore 
in  ta\orc  di  un  loiio  complessivo  fiorente 
di  preziosa  bellezza.  «  rniiial  icaimnii-  -lu- 
maio, nielli'  in  e\  ideii/a  il  progresso  del 
cbiaroscuro  coloristico  nella  >cuola  di  San 
Marco,  rierto  rimane  problcnialìco  (pianto 
della  grazia  ^pe<■iale  di  (piesr(q)era  sia  da 
mclN-rc  in  conio  della  collaborazione,  ve- 
i°o>imilni<'iile  non  lieve,  di  l'Va  Bartolomeo, 
che   \i   Ila   apjioslo   la   >ua   firma   per   intero. 

Si  approssima  ora  l'epoca  in  cui  l'Alberti- 
nclli.  al  (jiiab>  la  vita  in  San  Marco  fu  ama- 
reggiala dal  ritorno  di  un  priore  a  lui  ne- 
mico, sciolse  nel  1512  il  patto  con  Fra  Bar- 
lolonieo.  (^)iiesta  data  porta  una  dtdie  due  ta- 
vole nell'Aecademia  di  Siena  con  la  rappre- 
sentazione di  Santa  Caterina  {pag.  619).  che 
si  accompagna  ad  una  figura  di  Santa  Mad- 
dalena nella  medesima  (ìalleria,  pienamente 
conforme  nelle  proporzioni  e  nella  composi- 
zione "'''.  Il  trattamento  pittorico  rivela  che 
(pii  non  c'è  la  mano  di  Fra  Bartolomeo  ad 
attenuare  tutte  le  durezze.  L'elaborazione 
formale  è  meno  solida,  la  chiarificazione  del- 
la visione  plastica  nello  spazio  eseguita  con 
minor  cura.  Tuttavia  il  rosso  fragola  della 
veste  di  Maddalena  lampeggiante  in  languida 
luce,  e  il  contrasto  più  potente  del  mantello 
rosso  cinabro  sul  lilla  giallastro  della  sopra- 
veste di  Caterina  danno  all'opera  la  stessa  im- 
pronta di  ricchezza  cromatica,  che  contraddi- 
stingue anche  l'Annunciazione  di  Ginevra. 

Qualitativamente  sta  molto  più  in  alto 
1"  Annunciazione  della  Galleria  Ferroni  a 
Firenze,  congiunta  assai  da  vicino  a  que- 
ste due  tavole  ( /x/g.  615).  Maria  e  l'An- 
gelo, rappresentati  nella  delicata  indeter- 
minatezza   dello    spazio    che    si    perde    nel- 
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roM'liril;')  (It-llii  >li>ii(ln  e  ii~'i'i'iili  (l;ill  iiiiilir.i 
;illi'a\rix>  una  Imi'  iMiir<iriii<'.  rurtiiaiKi  ii.'l 
riliiH)  ili  iiiorliiil*-  ('iii-\<-  un  gruppo  arui'i- 
nicaniciil*-    ledalo.     La    liclicala    \i\  arila    <lrl 


iii<>\  iiiii'iilii  ili'l  i'a|.'i)  in  Maria,  elic  >i  jitiila 
la  Miami  ai  |irllii  ron  un  oprcssioiic  inlìni- 
lanii'iil)-  Licnlilc  di  lfncic//a.  ritorna  anrlic 
nel   <ir>l()   aiinini/ialnri'   ilei!  auMclo.    i   cui    oc- 
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ili  jiliu'iili  di  molle  splendore  scgiioiiu  11 
i)  accio  proleso  in  inalili.  La  visione  <li  {gran- 
dezza piena  d'ninillà  si  conj^iniige  qui  alla 
])iiì  profonda  cotiiinozione  di  cui  è  capaie  il 
cuore  umano  in  un  atliino  suMimc  In  nc^^- 
snnallra  opera  l'artista  In  allnlianlo  xno  e 
grande  come  in  «piemia,  su  <  ni  ali;:j;ia  il  tran- 
(piillo  splend(n'e  dell  arie  del  l'rate.  Alleile 
i  due  soa\  i  anjrioletli  ra;ij;iunj:ono  un  sifini- 
fiealo  prima  iunolo  in  questa  scena.  Non  più 
spettatori  muti  o  annoiali  come  neirAiinnn- 
eiazione  deirAeead<'mia  (iorenlina.  si  inse- 
riscono \  i\  aei'meiil<-  nellazicnie  prolendcn- 
do  in  fuori  un  liraeeio  e  volgendosi  ido- 
(pienlemenle  al  eompafino.  L'opera  non  [tuo 
essere  molto  posteriore  al  Li  12. 

Con  quest'anno  cessa  la  lunga  serie  di 
opere  datale,  un  pillilo  così  preziosi)  di  rife- 
limeiito  per  la  determinazione  cronologica 
dei  laxori  dellarli^la.  Il  breve  periodo  di 
leni|K>  che  va  lino  alla  morte  del  maestro, 
seguita  nel  L")!.").  non  avrà  certo  dato  occa- 
sione a  molti  hnori.  tanto  più  che  all'Al- 
liertincUi  manca\a  ormai  la  sicura  guida  di 
Fra  Bartolomeo.  Anche  il  Cristo  benedicen- 
te nella  Galleria  Borghese  di  Roma  è  di 
quest'ultimo  periodo,  nel  quale  la  maniera 
nel  pittore  divenne  ane(')ra  più  larga,  gli  ac- 
corili coloristici  ancóra  più  tranquilli  e  con- 
tenuti. È  un'opera  delicata  e  nobile  di  un 
sentimento  straordinariamente  dolce,  in  cui 
l'Albertinelli  riprende  ancóra  una  volta  e 
fa  risonare  il  ricordo  di  Fra  Bartolomeo. 
Tutto  è  cpiiete  e  ritegno.  Nessuna  voce  estra- 
nea turba  la  profonda  interiorità  dell'espres- 
sione. La  severa  frontahtà  della  parte  supe- 
riore del  corpo  viene  accresciuta  nel  suo 
effetto  dal  contrasto  con  l'inclinazione  del 
capo  e  con  la  mano  destra  alzata  nel  gesto 
benedicente.   Accompagna  la   figura  in   lon- 


l.iiiaii/:i  la  lieve  ijieliidìii  di-1  pae-a;.".:iii.  il  niì 
ori/.zonle  >i  di--(d\e  In  nii  leiiero  \e|ii  dì 
nebbia  ~iilln  I  iiillii-'-ii  della  eliìarìlà  del  eie- 
Io     pieno    di     Iure.     1!    qile>la     I  ulliilia     e     più 

pura  {(M'inula  elie  I  arti.'-ta  abbia  lrii\alo  jier 
il    paesaggio. 

Nella  stessa  atmosfera  di  i  luieenlrazioiie 
s|iirilliale  e  di  eiitiiinu/icinc  iiiiiaiia  lia  a\iilii 
origine  anche  la  rappresenlazioiie  della  Iri- 
nilà  iiell  \ccadeiiiia  tìorentiiia  i  l>'i<:.  6/7).  La 
larda  dalavcione  tro%a  il  ^iio  appoggio  nel 
Irallatneiild  delle  forme  elii'  è  -piiilo  ad  una 
li((le\(de  iiiolle/.za  e  iiidelernii  nale/,/a  pil- 
torica  e  si  acqueta  in  una  tenera  semioscu- 
rilà.  La  figura  di  Dio  Padre,  la  cui  potente 
loia  di  \egliardo  domina  la  visione,  ascen- 
de a  maestosa  grandezza  dinanzi  allo  sfctndo 
chiaro.  Ombre  profonde  si  adagiano  >iil  ros- 
so smorzato  delle  sue  v  esti  e  fluttuano  verso 
la  figura  del  Cristo,  coperta  tli  una  chia- 
rezza dolce.  [)endente  dalla  croce  in  umiltà 
maestosa.  II  delicato  giuoco  di  luce  ed  om- 
bra, che  intesse  un  velo  di  chiarezza  e  di 
oscurità  sopra  le  forme  gonfie  del  corpo 
snello,  raggiunge  qui  il  suo  più  alto  trionfo. 
Anche  lo  sfondo  d'oro,  ultima  reminiscenza 
del  <Juallrocento.  contribuisce,  nella  sua 
chiarezza  luminosa,  a  foggiare  con  più  in- 
sistente efficacia  la  visione  delle  figure  che 
risaltano  in  acuto  profilo. 

Se  si  riprende  ad  osservare  a  ritroso  la 
lunga  serie  di  tutte  le  opere  di  questo  artista, 
non  si  scorge  mai  alcun  rilassamento  di  ener- 
gia, e  non  alcun  argomento  per  confermare 
la  narrazione  aneddotica  divulgata  dal  ^  a- 
sari  secondo  la  quale  il  maestro,  indispettito 
dalle  difficoltà  del  suo  mestiere,  avrebbe  get- 
tato il  pennello  per  mettersi  a  far  l'oste. 
L'artista  Mariotto.  per  quello  che  lo  cono- 
sciamo  dalle    sue   opere,   non   reca   in   sé   al 
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(ima  lrai;eia  di  pigrizia  interiore  o  di  iifjzli- 
geiiza;  e  se  anche  il  racconto  del  Vasari 
avesse  qualclie  fondamento  in  fatti  che  si 
possano  attrihiiire  al  teniperanienlo  ^aiideii- 
te  del  maestro,  non  v'è  ragione  che  (pieslo 
aneddoto  dehlia  influire  sul  giiulizio  dei  po- 
steri. La  personalità  arti>li(a  dell" AlhtTliiiil- 


li.  il  >llo  >\illlp|)<i  aseendentr  cIji'  -uld  In- 
direttairifiilr  -uhi  I  iii(Iii--()  ili  j- ra  Haitn- 
loiiieo  e  non  ^ziiin-e  mai  a  ima  ili|ieiidi-iiy:a 
ser\ile.  gli  assegnano  im  po-lo  (ronore  nella 
storia  delTarte  fiorentina  <li  transizione  dal 
*^lliallri)ccntu   ai    •   ÌikjiiicciiIo '^'. 

lIl.lMill   11     MoDMlH. 


Iti  Ilaniu*  >i-ritt(i  ('4iiiipriHli<i>aiii(-iiti*  >iill*AIIirrtiii<-lli 
CROWE  o  CAVAIXASEIJ.E  (ed.  iJoujilas  Boreniu, 
1914,  VI  p.  105  segg.l;  r.T.-nlinictitr  MMII.I'O  VEN- 
TURI, Storia  dell'Arte  llnliuiui.  v.il.  I\.  parte  I.  1925. 
p.  :it8  e  segg.  Cfr.  amli,.  FRITZ  KNAPI'.  Frn  lìiirlolnme,, 
della  Porla  e  la  Scuola  di  San  Marco,  Halle  19l)ii.  pag.  2II'> 
<•  scgg.  e  HANS  VON  DER  GABELENTZ,  Fra  Bartolo- 
turo.  Lipsia  1922.  p.  99  e  segg.  Molto  acrurato  il  catalogo 
ili    HERENSON    in    riorentine   painters.    1909,   p.   96. 

12)  VENTURI  lo.  e.  p.  3821  e  CROWE  e  CAVALCA- 
.SELLE  (o.  e.  p.  106(  assegnano  airAUx-rtinelli  l'Annun- 
ciazione nel  Uiionio  di  Volterra  datata  1497.  che  reca  al 
rovescio  le  parole  "  lì.irtolimieo  me  fece»  e  «angelo»; 
mentre  KNAPP  lo.  e.  p.  26  e  306)  dà  il  (jiiadro  ad<lirit- 
tura  a  Bartolomeo,  pur  supponeiulovi  la  i  ollalioraziiino 
di  Mariotlo.  .\nclie  Berenson  dubita  ilell'atlribuzione 
all'Alltertinelli.  Tuttavia  Topera  è  conipletanienle  con- 
ce|iita  nello  spirito  ilell'arte  di  Fra  Bartolomeo,  e  gli  è 
così  vicina  in  unti  i  parlictilari  deiresecuzione  che  è 
da  escludere  anche  la  coUahorazione  di  Wariotlo.  Mentre 
è  estranea  allo  sviluppo  di  Mariotto,  essa  si  inquadra 
organicamente  e  con  ogni  iiarticolaritù  stilistica  nella 
serie   delle   opere   prime   del    Frate. 

13)  Pubblicato  per  la  prima  volta  dal  VENTURI 
lo.   e.   p.   352.  fig.   253). 

(4)  Un'Annunciazione  del  1508  comparsa  dieci  ainii 
fa  sul  mercato  di  Nuova  York,  oggi  nel  Museo  Fogg 
a  Harvad  U.  S.  A.,  pubblicata  dal  VENTURI  io.  ... 
p.  373)  non  dimostra  le  caratteristiche  dello  stile  del- 
r.41berlinelli,  sì  che  non  può  essere  addotta  per  la  cro- 
nologia  di   queste   opere   tarde. 

15)  L'opera  è  firmata  sulla  copertura  del  leggio  «1510 
Mariotti  Fiorentini  Opus.  »  Secondo  GIOVANNI  POGGI 
l«  Rivista  d'Arte  »,  IX,  1916  -  18,  p.  62  e  segg.)  fu  dipinta 
per  la  Compagnia  della  Purificazione  delta  Madonna  e 
di    San    Zanobi,    detta    anche    di    San   Marco    e    probabil- 


melile  era  in  lavuni  llim  il.il  I.')03.  Uè  tavole  laterali  del- 
l'altare, ili  niaim  di  Ridolfo  del  (Ghirlandaio,  sono  le  ben 
note  scene  della  vita  di  San  Zanobi  negli  Uffizi  in.  1275 
e  1277).  Esse  furi'iin  compiute  sólo  nel  1517,  anno  nel 
quale    avvennero    gli     ultimi     pagamenti. 

Idi  Altre  due  opere  dello  stesso  anno  1511  appar- 
leiigoiio  solo  assai  limitatamente  all'attività  dell'Alberli- 
iielli.  I  tre  frammenti  nel  Museo  di  Stoccarda  con  la 
Incoronazione  di  .Maria  e  due  angioli  volanti,  prove- 
nienti dalla  Madonna  del  cardinale  Carandolet  nella 
cattedrale  di  Besanzone,  vengono  oggi  quasi  generalmente 
assegnati  a  Mariotto.  Tuttavia  la  fattura  cosi  franca.'  am- 
pia e  sicura  nella  ripartizione  degli  accenti  di  luce  e 
irmiilpra.  e  la  composizione  a  larghi  piani  pa-to>i  fanno 
IiL'iisare  molto  più  a  Fra  Bartolomeo  che  al  suo  com- 
pagno di  bottega.  Ma  anche  se  la  mano  dell'.Mbertinelli 
ci  fosse  veramente,  è  necessario  supporre  un  ritocco  del 
l'Vate.  che  eseguì  da  solo  tutta  la  parte  inferiore.  —  L'im- 
magine di  Maria  in  trono  con  due  santi  in  Santa  Ca- 
terina di  Pisa  è  firmata  con  la  sigla  della  scuola  di  San 
Marco,  ma  è  molto  poco  piacevole.  Io  suppongo  che 
essa  abbia  subito  forse  già  nel  Cinquecento  un  rifaci- 
mento assai  ampio  che  le  ha  tolto  il  carattere  originario. 
In  ogni  modo  nulla  aggiunge  alla  conoscenza  delI'AI- 
bertinelli. 

(7)  A  destra  firmato:  '•  Fris  Bartho.  Or.  P.  Et  Mariotti. 
Florentinor.  Opus.  «   A  sinistra  la  sigla  della  scuola. 

(8)  Nella  predella  della  Santa  Caterina  (n.  5641  fir- 
mata col  segno  della  doppia  croce  e  con  la  data  1512. 
Ambedue  le  tavole  sembrano  essere  state  ampliate  con 
l'aggiunta  laterale  di  due  sottili  strisele  di  legno.  La 
Maddalena    In.   451)    non   è    firmata. 

19)  Tengo  a  ringraziare  Mr.  J.  Duvergie.  Direttore  del 
Museo  di  Chartres.  per  avermi  gentilmente  permesso  di 
fotografare  e  riprodurre  il  trittico   della   sua  Galleria. 
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LA    COPERTA    CON  "L'IMPRESA    D'AMORE   "  DIPINTA 
DA  TIZL\NO  PER  IL  RITRATTO  DI  SPERONE  SPERONI. 


Non  ardirei  pubblicare  col  mio  nome  que- 
ste ricerche,  se  non  fosse  parso  a  chi  mi  ha 
aiutato  e  mi  consiglia  "'  che  possano  riuscire 
più  suggestive,  esposte  nella  loro  forma  na- 
tiva, cioè  nel  modo  stesso  come  sono  avve- 
nute. 

Da  parecchi  anni  la  mia  attenzione  è 
stata  attratta  qui  a  Trieste  da  un  dipinto 
in  tela,  della  misura  di  centimetri  sessanta- 
cinque per  ottantadue,  che  raffigura  {pa- 
gina 627)  un  liimho  che  scherza  con  un 
Icone.  Ogni  indagine  da  me  fatta  su  quando 
e  come  il  dipinto,  acquistato  quindici  anni 
or  sono  dalla  famiglia  che  lo  possiede,  sia 
pervenuto  a  Trieste,  è  rimasta  infruttuosa. 
Era  sempre  mio  desiderio  poter  confortare 
la  mia  ammirazione,  dirò  la  mia  passione, 
per  quella  pittura,  col  parere  di  chi  di  pit- 
tura potesse  a  ragione  giudicare;  e  perciò 
me  stato  molto  gradito  ottenere  che  lo  ve- 
desse, tempo  addietro,  il  dottctr  Gino  Fogo- 
lari,  Sopraintcndente  e  Direttore  delle  Gal- 
lerie deirAccad<'mia  a  V  enezia.  liicordo  che 
egli  guardò  a  lungo  il  dipinto  che  trova\a 
attraentissimo,  e  che,  fattido  staccare,  cer- 
cò di  melt<'rl(>  iicINi  luce  inigliorc.  dolen- 
dosi clic  la  \«rnicc  ossidata  e  (piallile  re- 
Stauro  non  permettessero  di  goderlo  a  picmi. 
Egli  non  volle  per  allora  pronunciarsi:  ma 
da  tpudlo  che  disse,  appariva  la  sua  preoc- 
cupaziom*  di  mettere  fuori  un  nome  che. 
come   (piello   di    Tiziano,    troppo   grinipunc- 


va.  e  la  sua  ricerca,  quasi,  di  sfuggire  a 
quella  tentazione  ed  a  quel  pericolo.  Lo  ri- 
vide dopo  ch'esso  era  stato  sottoposto  ad  un 
processo  di  pulitura  e.  rispondendo  a  niu)ve 
mie  sollecitazioni,  mi  scrisse,  (lupo  aver 
detto  della  viva  impressione  che  il  dipinto 
gli  aveva  fatto  e  del  ricordo  che  ne  serbava, 
precisamente  così:  «  11  leone  in  quelle  sue 
fulve  chiazze  di  pelame  è  portentoso,  e  il 
bimbo,  per  quanto  offeso  da  restauri,  spe- 
cialinente  nel  \()lto  ha  certa  dolcezza  di  car- 
ne e  certe  vivezze  e  specialmente  al  polso  e 
alle  dita  certe  gocciole  di  color  rosso  che  so- 
no proprie  della  grande  pittura  veneziana. 
Allretlaiito  si  de\r  dire  di  (piel  cespuglio, 
appena  accennato,  e  di  iiuii  ciclo  li\ido.  E 
una  cosa  che  dovette  essere  dipinta  a  bella 
prima  e  quasi  per  giuoco  da  un  mirabile  pit- 
tore. Ma  il  grande  nome  di  Tiziano  non  si 
può  fare  senza  circondare  ri|iolesi  dei  mag- 
giori  dubbi.  » 

Il  dipinto  era  di  li  a  poco,  ad  iniziativa 
«lei  Dottor  Fogobui.  laltn  uutilicarc  cumic  di 
importaiilr  iiiIrrc-M'  artistico,  (.in  imu  di- 
spiacque ai  |)riq)rietari  senleiulolo  attribui- 
to a  Tiziano:  ed  ora  dà  a  nn-  maggior  libertà 
d  illu>trarlo. 

Me>sa  ^ulla  -Irad.i  ilirlio  .1  un  gran- 
de iioMK-.  IO  Ilo  liTiiKito  la  mia  attcìi/ione. 
ri\  <'d('iiilo  1,1  Mionogralia  di  li/iaiio  dello 
Kiiarkiiis^.  anzitutto  -u  di  ini  lomio  di  |iro- 
prìetà  privala  in  Inghilterra,  tatto  noto  dal- 
1  l',>po.'<izii>iie  darle  \eiie/.iaiia  a   Londra   nel 
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,1f;>'.''.  ilic-  radipiira  { Jia^.  hiiO)  un  Vinoriiiu 
.iriii.iht  (l'arco,  minaccioso  sopra  un  Iconr. 
I.'anlore  lo  creile  dipinlo  ila  Ti/iaim.  anzi  lo 
(lalcrchltc  verso  il  Jóli)  nel  >of;fii()rn(>  (allo 
dal  pillore  a  Pesaro  presso  il  Duca  (inidulial- 
do  da  Monlefellro.  e  ciò  niiieaninilr  piTelie 
si  sa  elle  al  ritrailo  dei  Iclleralo  Sperone  Spe- 
rcMii,  aggregalo  a  (iiiella  eoiMe.  lo  >iesso  1  i- 
/iano  a\  e\  a  aggiunlo  nn  coperchio  ornato 
della  pittnra  di  nn  Itinilto  che  ginoea  con 
nn  leone,  ('rowe  e  (  ia\  alcaselle  non  man- 
cano di  occuparsi  a  inn^o  dei  rapporti  di 
Tiziano  c<d  Dnca  di  rliino  e  la  sna  corte, 
magnificala  da  Sperone  Speroni  nei  ((  Dia- 
loghi)); anzi  conlrontano  I  apoteosi  di  Raf- 
laello  celehrala  dal  Castiglioni  nel  ((  Cor- 
tegiano  >).  con  ijnella  che  lo  Speroni  la  di 
Tiziano  nel  ((Dialogo  d'amore)),  e  ripor- 
tano il  lirano  famoso  della  disputa  che  lo 
Speroni  immagina  sorta  fra  Tullia  d" Arago- 
na e  Bernardo  Tasso  e  che  termina  con  la- 
poslr((fe  di  (juestiiltimo:  ((Tiziano  non  è 
di|)inlore  e  non  e  arte  la  n  irtù  sua.  ma  mi- 
racolo. Ed  ho  opinione  che  i  suoi  colori  sie- 
no  composti  di  quella  herha  meravigliosa, 
la  (piale  gustata  da  Glauco  diionu»  in  dio 
lo  trasforma».  Et  veramente  gli  simi  ritratti 
hanno  in  loro  un  non  so  che  di  divinità:  che 
come  il  cielo  è  il  paradiso  delle  anime  così 
pare  che  nei  suoi  colori  Dio  ahhia  riposto 
il  paradiso  de'  nostri  corjd  non  dipinti,  ma 
fatti  santi  e  glorificati  dalle  sue  mani.  » 

(.arlo  Ridolfi,  citato  dal  (iavalcaselle,  nel- 
le ((Meraviglie  dell  Arte  d  del  1648,  nella 
vita  di  Tiziano,  scrive:  ((Ritrasse  anco  molti 
letterati;  e  tra  gli  altri  Sperone  Speroni  è 
in  Padova,  appresso  il  Signor  Canonico  Con- 
ti e  sopra  la  coperta  pinse  un  fanciullo  che 
scherzava  con  un  leone,  n  È  la  fonte  valsa 


a    ilorii  iiii'iilari'    rniiic    ili     li/iiiiiii    il    (|nailiii 
(li'il   \iiHiriiio   ili    I  .oiiilra. 

((ra.  poiciii-  lo  >peroiii  a\e\a  celeliralo  Ti- 
ziano. |)roprio  nel  u  Dialogo  dell' Aniorr  ■■.  e 
|)oieli('-  li  pittore,  a  ri-poiiderc  a  tanta  giii- 
lilezza.  non  solo  lo  a\c\a  gratificato  del  ri- 
trailo ma  a\eva  aggiunta  al  ritratto  mia  al- 
legoria d  \nioie.  Iiisogiiaxa  pur  iri-dcn-  che 
a  ('(imporla  dovesse  essersi  inspiralo  alh; 
idee  dello  scrittore.  Valeva  perci(')  la  jicna 
leggere  i  (i Dialoghi))  dello  Speroni,  tanto  ce- 
leliri  un  giorno.  Lo  feci,  non  senza  profitto, 
neiredizione  veneziana  aldina  del  l.'S46.  Nel- 
lo stesso  (I  Dialogo  d'Amore  >>.  dopo  il  pezzo 
dedicato  a  4'iziano.  Tullia  raceonla  la  leg- 
genda degli  Dei  che  a\evaru>  donato  agli 
uomini  l'intelletto,  per  aiutarli  a  lil.erarsi 
dalle  passioni.  L'intelletto,  cioè  raninia  ra- 
zionale, aveva  giovalo  tanto  poco  che  Giove 
stava,  quasi  disperato,  per  accoglier  il  con- 
siglio di  Marte  e  di  Saturno  di  sterminare 
addirittura  il  genere  umano.  Venere,  che 
ascoltava  in  disparte  con  Cupido,  gli  si  avvi- 
cinò allora  e  lo  pregò  risparmiasse  il  genere 
umano  e  permettesse  prima  al  suo  figliuolo 
di  compiere  su  gli  uomini  la  missione  per 
la  quale  era  nato,  missione  di  consolazione 
e  d'elevazione.  ((  Fu  deciso  di  mandare  in 
(erra  Amore,  nudo  e  senz  armi  che  coi  raggi 
soli  della  sua  grazia,  lomhra  e  il  ghiaccio 
vincesse  dei  nostri  cuori.  »  Nel  u  Dialogo 
delle  Laudi  del  Cattaio  »  si  legge  pure  che 
Amore  un  giorno  sceso  in  terra  ((  vi  gettò 
via  uno  ad  uno  i  suoi  strali  e  ruppe  l'arco 
e  rimase  puro  e  nudo,  ((juale  in  cielo  con 
sua  madre  liabitava).  »  u  Hor  eh'  amore  è 
senz'armi  è  sicuro  l'innamorarsi.  ))  In  un 
altro  punto  lo  Sjteroni  parla  d'un  leone 
((  che  diventa  docile  i|ual  capra  o  pecora  e 
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liire  clic  lalriitiile  può  iloininare  anche  mia 
donila    il    marito,    servendolo    con    amore.  » 

Se  l'ideale  dello  Speroni  è  dunque  quello 
di  ((  Amore  disarmato  »,  se,  di  conseguenza 
dice  il  Ridolfi.  Tiziano  neirallegoria  rap- 
presentava ((  un  fanciullo  che  scherza  con 
un  leone  ».  è  ben  lontano  da  quell'ideale  il 
dipinto  di  Londra,  dove  Amore  battagliero 
colpesta  il  leone  e  lo  minaccia  colle  freccie. 
e  dove  la  belva  si  curva  digrignando  i  denti, 
tutta  inferocita.  Lo  rappresenta  invece  per- 
tettainente  l'Amorino  del  nostro  quadro, 
che.  almeno  per  il  soggetto,  viene  quindi  a 
prendere  tutti  i  vantaggi  sul  rivale.  La  trop- 
po tìmida  attribuzione  del  Fogolari  aveva 
così  già  fatto  qualche  passo  avanti. 

Ripromettendomi  di  precisare  inconfuta- 
bilmente che  la  nostra  triestina  fosse  proprio 
l'allegoria  o  impresa  d'amore  dello  Speroni, 
volevo  anche  persuadermi  se  proprio  fosse 
stato  da  lasciar  ogni  speranza  di  trovare 
il  ritratto   del   grande   Padovano    fatto    dal 


\  «•(  (Hill  ••  veder  così  <  (ime  ad  esso  fosse  da 
applicare   il   ((ipcri  Ilio  o  la   coperta. 

Ilo  trovato  ai  Seminario  di  Rovigo,  ere- 
<lità  del  vescovo  Arnaldo  Speroni  degli  Al- 
\ arolli  (1727-1800).  ultimo  discendente  per 
linea  maschile  dello  Speroni,  il  ritratto  che 
il  IJartoli  (l'illiirt' ili  Hov'f^o.  \  enezia  1793. 
|iag.  I66|  alliibnisce  senza  troppo  credito  a 
Tiziano.  Il  ritratto  serba  in  alto  solo  qual- 
che traccia  del  iioiiie  e  sotto  la  scrìtta 
AETATis  SIAE  A.N  XXII,  e  sul  dorso  del  volu- 
me, al  quale  si  appoggia  il  giovane  profes- 
sore, DIA  .  SPE  .  SPE.  L'età  sembrerebbe 
({nella  di  un  uomo  sulla  trentina,  e  a  far  du- 
bitar della  data  concorre  anche  il  sapere 
che  lo  Speroni,  nato  col  secolo,  solo  verso 
il  1530  cominciò  a  comporre  i  suoi  ((Dia- 
loghi ».  11  Dottor  Fogolari.  che.  avutane  da 
me  notizia,  ha  fatto  restaurare  il  quadro  di 
Rovigo  e  mi  permette  di  pubblicarlo  qui 
{pag.  623).  dopo  aver  escluso  naturalmente 
Tiziano,  in  dubbio,  specialmente  per  il  tono 
acceso  del  volto,  se  attribuirlo  a  Gerolamo 
Romanino  (  1485-1.T.56)  che  verso  il  1522  e 
dopo  frecjuentava  Padova,  mi  ha  in  definiti- 
va, per  certa  pesantezza  di  tutta  la  figura  e 
sopratutto  delle  mani,  suggerito  il  nome  di 
Domenico  Campagnola  che  io  ho  accolto  con 
piacere  perché,  come  vedremo  più  sotto,  di 
un  ritratto  suo  dello  Speroni  abbiamo  no- 
tizia. Sappiamo  che.  ancóra  giovanissimo,  il 
Nostro  era  stato  allo  Studio  padovano,  e  nel 
Foro  veneto  uno  dei  nobili  più  arditi  della 
città,  dato  lieii  più  alla  vita  attiva  che  alla 
contemplativa.  La  sua  azione  popolaresca 
contro  gli  usarai,  e  contro  gli  ebrei  lo  aveva 
fatto  chiamare  davanti  al  Consiglio  dei  Die- 
ci '-'  dove  con  tanta  eloquenza  aveva  trion- 
fato d'ogni  nemico.   Sul  ritratto  di  Rovigo 
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troviamo  dipinta  quella  che  allora  doveva 
essere  la  sua  impresa,  cioè  ima  lampada  ar- 
dente sospesa  a  Ire  catene  e  sotto  il  motto 
«  Durius  ohstant  ».  da  tradursi,  ritenjjo.  «  più 
duramente  contrastano))  o  ((più  fieramente 
resistono  i>.  da  riferire,  sempre  con  l'oscuri- 
tà propria  di  coteste  divise  '•^\  alle  lotto  ac- 


l'i'iiiiale.  I-  lii'ii  lonlana  dalla  pacilìca  i'  lilo- 
sofiea  allegoria  d  aiiuiri'  liie  poi  i;li  dedica» 
Tiziano.  Mene  è  noto  (pianta  ammirazione 
gli  studiosi  padovani  ahhiano  sempre  tri- 
liutalo  a  cotesto  loro  scrittore,  tenuto  nel 
rimpiccenld  come  uno  dei  più  alti  iiii:c^iii 
della    uoliili^^ima    città,    celelirato    in    mone 
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nel  Salone  con  puhhlii-o  inoniunento  alla 
[lari  (li  Filo  Li%io.  Né  si  può  negare  lini- 
portanza  «Itilo  Speroni,  qnale  difensore 
della  lingua  volgare  e  quindi  di  Dante,  e 
disj)regiatore  dei  fanatiei  latinisti,  in  con- 
trasto persino  con  gli  idolatri  di  Virgilio. 
Amico  dei  due  Tasso,  gratissimo  a  Bernar- 
do, e  da  ultimo  infesto,  per  troppa  manìa 
di  regole  o.  diciamo  più  duramente,  pedan- 
teria, a  Torquato,  trageda  e  fautore  della 
commedia  popolaresca  del  Ruzzante,  uomo 
di  mondo,  amico  deirAretino  e  delle  belle, 
filosofo  neoplalonico.  tale  da  potersi  sal- 
vare e  farsi  tollerare,  malgrado  i  trascorsi 
giovanili,  anche  nei  tem|»i  della  Controri- 
forma, egli  è  sempre  citato,  sempre  pre- 
sente in  tanti  contrasti  di  uomini  e  di  idee. 
Solenne  attestato  di  tale  sua  fortuna  ab- 
biamo nella  grande  edizione  in  cinque  vo- 
hmii  di  tutte  le  sue  opere  e  delle  lettere  cu- 
rata da  Natale  delle  Laste  e  da  Marcello 
Forcellini.  pubblicata  a  Venezia  nel  1740. 
Ad  ornamento  del  primo  volume  ho  trovata 
la  bella  incisione  che  qui  pubblico  {pa- 
gina 625),  eseguita  da  Giuseppe  Patrini  su 


disegno  iiiiiiliniriiii  clic  dì  (iian  Battista  Tie- 
polo  e  ca\ala  dai  ritralt<i  <li  liziaiio  che  an- 
davo cerrando:  n  (;i  piac(ju<'  d.  scrivono  (\in'ì 
solerti  editori  nella  prefazione.  «  di  fregiare 
il  primo  tuiiiii  culi  il  iilr;iitu  dill  ;iiilnre.  es- 
presso <la  cpii'l  ili  I  iziiiiii)  rlir  -i  conferva 
dal  Conte  Annibale  (ia|iodili>ta.  canoni- 
co della  (!attedrale  di  Padosa.  con  altri 
<lue  di  Paolo  \  eronese  e  del  Cani|)agn<»la 
che  con  aurea  collana,  in  eia  più  avanzata 
(l'I  I  appresentaiin  :  |iiti(lic  liziaiiD  il  di- 
pinse in  età  danni  44,  prima  che  fosse  fre- 
giato da  Pio  l\  -(iiiiiiio  pDiitefice  dell'eque- 
stre dignità.  »  Ad  iqiera  il*  I  Tiepido  <i  è 
conservalo  così  almeno  il  riflesso  del  ri- 
tratto di  Tiziano,  che  dovette  essere  bellis- 
simo e  ben  va  ricordato,  non  fosse  che  in 
aggiunta  all'appendice  del  (^avalcaselle, 
dove  sono  citate  tutte  le  stampe  tratte  dai 
ritratti  dipinti  dal  grande  Cadorino.  Ne 
troviamo  una  ventina  di  quelli  dell  Aretino, 
mentre  lo  Speroni  non  vi  è  nemmeno  no- 
minato. 

Amelia  Fano,  nel  suo  studio  ((  Sperone 
Speroni»)'",  utile  all'iconografia  del  No- 
stro, ci  fa  conoscere  uno  dei  tanti  suoi 
testamenti,  cjxiello  del  1569.  nel  quale  egli 
lascia  agli  eredi  due  suoi  ritratti:  k  L'uno 
(  scrive)  fatto  da  Tiziano  or  sono  venticinque 
anni,  l'altro  già  da  due  anni  dal  Salviati.  » 
Quello  del  Salviati  si  potrebbe  identificare 
con  un  ritratto  dello  Speroni  che  possiede 
la  Capitolare  del  Duomo  di  Padova,  ritratto 
che  ha  poco  interesse  per  noi;  mentre  quel- 
lo di  Tiziano  eseguito  nel  1544  è  pur  sem- 
pre quello  riprodotto  da  Delle  Laste  e  For- 
cellini e  veduto  dal  Ridolfi  nel  1648.  L'eru- 
dizione, ingombrante,  se  non  inutile,  quan- 
do è  sfortunata,  ci  potrebbe  provare  con 
tutta  precisione  il  passaggio  del  ritratto  de- 
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sideralissimo  da  Giulia,  runica  fifilia  !<u- 
perstite  ed  erede  dello  serittore  ])adovano. 
al  suo  fijiliuolo  Ingolfo  Conti,  devotissimo 
alla  memoria  del  nonno  materno  '^'.  e  da 
lui  al  (laiKtiiieo  Sperone  Conti  eiic  il  Tom- 
masini  nei  suoi  o  lllustrium  \iiuriim  elo- 
gia »  del  1  f>'M)  ricorda  possessore  a  Padova 
di  un  nuiseo,  anche  con  una  statua  dello 
Speroni,  e  da  lui  allallro  canonico  Maulredo 
(!onli  (morto  nei  1672)  in  casa  del  (piale  lo 
vide  il  RidoUi  con  la  coperla  d'amore"^''.  Dai 
Conti  se  ne  potrebbe  seguire  il  passaggio  in 
casa  dei  (iaiKuiico  Annibale  Capodilista. 
figlio  di  una  (ionlessa  Conti,  dove  lo  copiò 
il  Tiepolo.  Inutile  e  \aiiamenle  lusingatrice 
erudizionel  Dai  Capodilista  agli  Kmo  Ca- 
podilista, essa  |>orlerebbe  per  eredità  la 
tela  famosa,  con  tiilta  la  ipiadrcria  di  qiie- 
st^ullima  nobilissima  famiglia,  a  trovar  si- 
curo ricovero  al  Museo  di  Padova,  se  per 
fato  avverso,  chissà  mai  (prarich»  e  do\('.  non 
fosse  andata  dis|!(M>a  e  di^lrulla.  poiclu-  al 
Museo  e  lu'lle  nobili  ca,-<-  degli  l'.mo  (Ca- 
podilista.  ciii'  ancor   sussistono.   >i    cerca    in- 


vano 
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Ce  mie  iiiilagiiii  mi  |iiirla\aM<>  aneli)'.  >iill< 


orme  della  Fano,  a  conoscere,  oltre  la  bella 
medaglia  dello  Sperone  di  I,()(lo\ico  Leoni, 
senza  rovescio  e  col  busto  del  .Nostro  al  di- 
ritto, con  la  croce  di  cavaliere  e  cpiindi  jio- 
stericsrc  al  1.161  t  ptia.  621).  un'altra  meda- 
glia fatta  in  morte  delio  Speroni.  Essa  porta 
sul  diritto  <i  Sperom-  Speroni  di  anni  88. 
F.  S.  ».  iniziali  di  Franc<>sco  Segala,  ben  mito 
statuario  padoxano  dell  nltiir.o  cinquecento, 
ed  ha.  trovai  scritto,  per  rovescio.  .Amore 
col  leone.  l)alla  gentilezza  del  duttur  Riz- 
zoli. Direttore  del  Museo  numismatico  Bot- 
taeiii.  Ilo  piiliilii  alliiiM  a\ere  una  fotografìa 
di  (pici  ro\e-ei(>  tratta  da  un  eaien  i /'.'l^'.  61*'V) 
e  con  \i\a  gioia  Ilo  eiMistalate  eiie  ri>pon- 
d<'  perfeltamenle  allalb-goria  di  Viimre  di- 
sarmato di'!  mio  qnadru  trie~tiiiii.  Ini  clic 
si  sta\a  sulle  parole,  tanto  einiiiiiie  e---eiido 
stalo  neirimmagiiioso  (  iiiupiecento  1  u«u  nel- 
le allegorie  di  amori  e  dì  leoni.  \i  pote\aiio 
essere  grandi  dnlilii:  ora  era  iii\eee  la  certez- 
za, e  cosi  almeno  imo  degli  scopi  preli>-iiiii 
era  raggiunto,  ed  aiulie  1  ipotesi  eiie  .itlri- 
iiiiiva  il  ilipinto  ignoto  a  li/iaiio  do\e\a 
avi'i'   latto   un    gran    pa'-so. 

ÌNon   è  (la   trascurare   un  altra    riproduzio- 
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ne  dell'allegoria  speroniana  e  tizianesca  che 
ci  <là  il  Toniniasini  (1630)  traendola.  come 
accenna,  da  una  terza  medaglia  coniata  da 
Annibale  Tosato  per  essere  gettata  nella 
tomba  del  Nostro  { pag.  628).  Nella  sna  roz- 
zezza mi  pare  piìi  fedele  alla  pittura.  Ce  ne 
dà  più  direttamente  lo  spirito,  sia  pure  con 
le  trasposizioni,  dovute  alla  copia  fatta  di- 
ritta nel  punzone  e  poi  rovesciata  nella  co- 
niazione. Ricaviamo  anche  dallincisione  del 
Tommasini  il  motto  «  Tamquam  cum  agnis  » 
che  dà  all'allegoria  l'ufficio  di  impresa  e  ne 
conferma  il  significato  del  leone  ridotto  in- 
nocente come  agnello.  Io  credo  che  la  tela 
triestina  abbia  avuto  in  origine  sopra  cote- 
sto motto  e  sotto  un  fregio  e  che  fosse  quin- 


di più  alta,  così  da  coprire  anche  in  altezza 
il  ritratto  che  dalla  riproduzione  sembre- 
rebbe alquanto  più  largo  del  solito  rettan- 
golo. 

Non  sarei  però  riuscita  a  farmi  un'idea 
precisa  del  come  il  quadro  triestino  potesse 
servire  di  u  coperta  »  ad  un  ritratto,  né  come 
si  costumasse  di  ciò  fare,  se  non  mi  fosse  stato 
segnalato  un  articolo  pidiblicato  dal  Hadeln 
nel  1*)09'"'.  riferentesi  ad  un  documento, 
che  pare  riguardi  la  Bella  di  Tiziano,  in  cui 
il  Duca  di  l  rbino  scrive  di  voler  che  Tiziano 
finisca  quel  ritratto  ((  con  il  timpano  »,  dove, 
contrariamente  al  Gronau.  che  ce  timpano  » 
credeva  fosse  uno  strumento  musicale,  si  di- 
mostra che  timpano  significa  una  speciale  e 
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visata  copertura  tlei  quadri.  Lo  Iladrlu  <•  ri- 
tornato recentemente  su  (|iir|  icma  in  un 
articolo  «lei  Biirlinf^ton  Maguzinc  dtl  l*>2  1. 
per  segnalare  un  qua<lro  trovato  sul  mercato 
di  Londra,  che  crede  di  Tiziano  e  che  pensa 
servisse  di  timpano  ad  un  ritrailo,  per  il  <lie 
egli  cita  appunto  la  nostra  coperla  nel  ricor- 
do che  ne  fa  il  KiiloMì.  I\on  mi  sembra  jx-r- 
ciò  fuori  di  lu(»f;o  insistere  siiirargomenlo 
ricorrendo  a  queirottinia  fonte  che  |)er  tale 
materia  è  il  (<  Lihro  dei  conti  »  di  Lorenzo 
Lollo ''''.  Anzilnlto  ricaviamo  dai  jtassi.  in 
cui  si  [)arla  di  limpani  e  di  coperte,  coinè 
siKalle  aggiunte  ai  ritratti  servissero  molto 
Itene  ad  esprimere  con  allegorie  e  con  im- 
prese lo  spirito  della  persona  ritratta  o  quel 
che  il  pittore  voleva  dirne  e  perciò  appunto 
i  limpani  e  le  coperte  andavano  tanto  a  ge- 
nio a  Lorenzo  Lotto,  fanatico  oltre  ogni  dire, 
come  è  noto,  di  simboliche  astruserie.  Aven- 
dogli un  giorno  uno  dei  soliti  sconoscenti 
amici  portato  un  ritratto  fatto  da  altro  pitto- 
re perché  lo  racconciasse,  ad  ingraziarsi  il 
tirchio  cliente.  Lorenzo  vi  aggiunse  «  un 
coj)erchio  »  e  ((  in  esso  due  figurette  rappre- 
sentanti il  combattimento  della  Fortezza  con 
la  Fortuna  (  pag.  144).  » 

Ma  per  procedere  con  ordine  dobbiamo 
dire  che  ogni  pittura,  ad  essere  perfetta,  ave- 
va bisogno  ((  del  suo  ornamento  »  cioè  della 
cornice,  e  all'ornamento  andava  talvolta  ii- 
nito  il  timpano  che  spessissimo  portava  delle 
iscrizioni  e  spesso  era  dipinto.  Per  il  cardi- 
nale di  Carpi  il  Lotto  dipinse  nel  1553  un 
San  Girolamo  nell'  eremo.  ((  fato  con  ogni 
diligentia  con  el  suo  timpano  per  coperto 
(pag.  181).»  Il  quadro  valeva  scudi  qua- 
ranta d'oro  e  il  timpano  scudi  sei;  e  ricor- 
dando   (pag.   156)  pur  sempre  quei  denari. 


il  lollo  -crive:  nel  per  il  liiii])ai)o  il)  co- 
perto cioi-  la  pittura  cdii  la  ini|iic-a  <lil  -anto 
i:ei    leone.    :-rlitÌ    -e:    (l'oro.  )> 

.Avendo  il  Lotto  ilipiiilo  ne]  l.')!6  a  A  e- 
nezia  ai  -no  padrone  <li  ea^a  /.uan  de  la 
\  olla  il  ritratto  «  insieme  colla  donna  e  due 
figliuoli,  in  tutto  quattro  figure»,  quadro 
che  doveva  essere  ben  grande,  dice  valeva 
ducati  cintpuuila  (i  pei-  hunlà  di  colori  finis- 
simi con  el  co|>erto  >uo  >nl  linipaiH)  <i.  Il  eo- 
perto  è  dunque  per  il  Lotto  una  parte  del 
timpano  cioè  la  tela  stesa  sopra  il  mobile  te- 
laio; e  penso  che  coperto  e  coperta,  trattan- 
dosi di  tela,  possano  essere  usali  come  ter- 
mini e(piivalenti.  Lo  Iladeln  cita  dal  Lotto 
la  spesa  di  «  sedici  ferretti  de  rame  in  loco 
de  cadenaceti  da  serrare  i  timpani  de  qua- 
dri. ))  l^na  chiusura  un  pò  incomoda  vera- 
mente; mi\  trovd  in  un  caso,  tralasciato  dal 
Hadeln,  che  il  Lotto  per  un  ritrattino  di 
messer  Donato  Salimbeni  fece  preparare  dal 
maestro  di  Ugnarne  «  un  quadrettino  con 
rornamento  di  noce  et  suo  coperto  ad  uso 
specchio»)  (pag.  145);  e  gli  specchi  venezia- 
ni e  fiorentini  del  cinquecento,  che  ancor  sus- 
sistono'^"', ci  rendono  palese  che  si  tratta- 
va di  uno  sportello  da  aprire  o  da  fare 
scorrere  di  fianco.  Un  caso  speciale  di  timpa- 
no, o  coperta,  a  saliscendi  ci  diede  il  vecchio 
Tiziano  nella  tela  della  Trasfigurazione,  di- 
pinta con  meravigliosa  sommarietà,  posta 
davanti  alla  pala  argentea  di  San  Salvatore  a 
Venezia.  La  tela  vien  fatta  calare  dentro  la 
mensa  dell  altare  quando  si  vuol  mostrare 
la  pala  e  poi  si  rialza  ;  così  che  possiamo  pen- 
sare anche  a  coperte  che  salissero  o  scendes- 
sero, fatte  su  piccoli  rulli.  La  nostra  al- 
legoria di  Amore  domato,  mutilata  dell'i- 
scrizione, come  si  deve  credere,  è  l'unica  co- 
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perla  di  timpano  che  per  tradizione  lettera- 
ria si  eoiiDsca.  mentre  quella  messa  ultima- 
mente in  onore  dal  Hadeln  e  attribuita  a  Ti- 
ziano si  può  dire  tale  giustamente  e  per  il 
soggetto  simbolico  di  quelle  tre  faeeie  unite 
sulle  teste  di  tre  belve  e  per  le  iscrizioni  so- 
vrastanti a  indicare  le  tre  età,  la  giovane  sul 
cane,  fienoroso  come  la  gioventù,  la  v  irile  sul 
leone,  forte  come  la  virilità,  la  vecchia  sulla 
volpe,  astuta  come  la  vecchiaia  ( /j'«^.  631). 
La  nostra  era  degna  di  un  filosofo,  quella 
del  IIad<  !n  forse  di  un  uomo  di  Stato. 
Poiché  a  proposilo  della  Bella,  cioè  ((  la  Don- 
na che  ha  veste  azzurra»,  il  Duca  scriveva  al 
suo  corrispondente  di  dire  a  Tiziano  che  la 
finisse  ((  bella  circa  il  Tutto  e  con  il  Timpa- 
no )i.  bisogna  <redere  che  pur  la  coperta  di 
quel  timpano  fosse  dipinta  da  Tiziano.  Non 
sarebbe  altrimenti  valsa  la  pena  parlarne  se 
doveva  essere  opera  di  marangoni  o  d'altro 
artiere.  Così  è  aperto  il  campo  ad  immagina- 
re il  soggetto  che  vi  avrà  dipinto  Tiziano, 
soggetto  che  vogliamo  grazioso  ed  allettante, 
degno  di  tanta  bellezza. 

La  difficoltà  di  aprire  e  chiudere  coleste 
coperte  ha  fatto  sì  clic  venissero  presto  tolte 
via  e  consumale  dalluso.  e  che  se  ne  per- 
desse anche  la  memoria.  La  nostra  sarà  siala 
tollerala  pili  a  lungo  in  casa  di  icllcrali.  per 


il  motivo  letterario  che  l'ispirava  e  perciò 
potè  ancóra  vederla  in  opera  il  Ridolfi  dopo 
un  secolo  I  1618).  I^allegoria  d'amore  è  del 
1  541  e  pro|)rio  di  quegli  anni,  attribuito  da 
tutti  al  l.")  14-45,  è  un  celebre  lavoro  di  Ti- 
ziano, la  seconda  \  enere,  quella  con  Amore, 
degli  l  ffizi.  INon  è  possibile  sottrarsi  al  con- 
fronto con  quelTopera  di  raffinatissima  ela- 
!)orazione  I /'h^'.  626).  Nell'atto  graziosissimo 
del  bimbo,  in  quelle  sue  manine  tenere,  pa- 
stose, roride,  come  nella  suggestiva  somma- 
rietà grigio-affocata  del  paesaggio  evidenti 
rispondenze  si  trovano,  a  mio  |)ari'rc.  tra  li- 
due  tele,  e  belle:  solo  che  l'Allegoria  de- 
v'essere stata  dipinta  in  fretta,  alla  hra^a. 
per  un  improvviso  desiderio  di  Tiziano  di 
mandare  all'aniico.  collesaltazione  della  ^iia 
figura  fisica,  anche  un  riflesso  (b-l  -un  md'i- 
lissimo  immaginare.  Per  gentilezza,  ctnue  ri- 
corda il  (iiovio  nel  <(  Dialogo  delle  Impre- 
se»"^'. Tiziano  aveva  pur  altra  ^olta  dise- 
gnato e  colorito  l'impresa  del  genovese  A- 
dorno  da  servire  ad  un  celebre  ricainalore. 
Anche  questa  nostra  in  fondo  altro  non  era 
che  un'impresa. 

Ad  ogni  modo  la  rara  opericciiiola  si  rife- 
risce per  certo  a  Tiziano  ed  a  Sperone  Spe- 
roni, e  ciò  basti  a  pcnloiiariiii  l'essermi  tral- 
teniila   a    lungo   ad    illustrarla. 

l'voi  \    l'i  (  11>. 


(Il  Olire  il  (Idllcir  l'ii(;iil,iii.  iI.mp  riiicrazinn-  r;uvo- 
calo  l'al)lir<i.  I^pi'ltoii-  Onoraria  |»-r  i  iniiiimiii'iili  ili  l'ii-vi- 
di   Cailorr.  clif   ciiii   lama    iiira    raccdclii-   i|iiaMli>   si    mtìv<- 

811    Tiziano,     la     (Idlton-sa      \ La     l'ano,     clic     pnlililicó 

nel  1909  l'oli  imo  sliidio  «  Sperone  Speroni  ».  il  professor 
Andrea  Mosclx-lli.  Direllore  del  Museo  ('ivico  di  l'adova. 
e    il    dollor    Hizzoli    did    Mii liollacin. 

|2)  l'er  il  processo  fallo  dai  Dieci  a  Spi-rone  Spiroiii 
vedi  ROHKKIO  CESSI,  l'ir  In  ^lo.uni/iii  ili  .^^/lerone  S,„- 
rnni,    l'avia.    l'Uri.    Kslrallii    dall'.  (f/ie/mei//ii. 


i:ì)  IVr  le  divi-.-  nel  Cinquecciil..  \eili  \.  E.  SAI.Z.V. 
Imiii    l'.imlilf.    l'irenze    l''li:).    al    capilolo    ..  l.a    lellerainra 

delle  linprese  e  la  forlniia  di  nel  '.iHO  ".  \edi   i  prin- 

lipali  Irallalisli  come  il  i.ln\l(i.  /)iii/.ii;ii  ilillf  /m/>re.<e, 
il    n.ilce.    il    Hn-cclli.    ,;>. 

ih  olire  il  laMiro  della  l'ano  vi-di  anelli-,  inloriin 
allo  Speroni,  riilliino  liliro  eoniplessixo  di  FRANCESCO 
(  VMMAHOSAM».  /.<i  li/ii  e  /e  o/iere  ili  .*i/>eriKie  Spe- 
nini,    Kiiipoli    1920. 

("il    (airò    la    pulililieaziuiie    di    opere    inedite    come    le 
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Orazioni  del   Sig.   Sperone   Speroni   Dottore   e   Cav.   Pa- 
dovano, Vcnclia   1596. 

(6)  Vedi  OROLOGIO,  Scric  dei  Cunimiri  di  l'Aido- 
va,  1805. 

(7)  Dal  professor  .Aiulrcii  MoM-liriii  ih.-  mi  lu  cninii- 
niciilo  yeiitilnifiite  coleste  disceiiflenze  e  parenlelc.  tratte 
dalle  Prove  per  l'aggregazione  al  Consiplio  iIim  Noliili 
di    Padova. 

(8)  H.\DELN.  y.um   Tìntiim  drr  lUlUi    liliims.  in   .e  Ke- 


lirrioiiinii    (ùr    K  iin-tu'iesenBchaft  ».    \XX11.    IK-rlin    1909, 
pag.  II'». 

(9t     Da     /,*'    (ridlrrir    miziiiiìnlt     ìtntiinir.     Itimia.     1K91. 
I.ilno  dri  tomi  <ii  LORENZO  LOTTO.  Ni-  «il.,  1.-  pagine 

111-1    li-lo. 

(Idi    Vidi   DAMI.  ('.orni(i  </«   •ipcirlii  d'I  (iiKiuccento, 
..   Dedalo  ...    I.    1921.    p.    62:., 

(11)     GIOVIO,     Dilduiin     drllr     hni,r<:r,     \Ii|,,,H,.     Da.l- 

li.  p.  21. 


BRUNO  BRAMANTI  SILOGRAFO. 


Quando  Adolfo  De  Carolis  riportò  in  ono- 
re l'arte  mirabile  della  silografia,  che  era 
da  secoli  si  può  dire  negletta,  egli  sembrò 
volerla  riattaccare  alla  tradizione,  nel  punto 
istesso  nel  quale  questa  tradizione  sera  in- 
terrotta. Dove  cioè  l'aveva  lasciata  Gerolamo 
da  Carpi.  1  inventore  del  così  detto  «  chia- 
roscuro )).  che  s  otteneva  con  la  stampa  so- 
vrapposta di  parecchi  legni,  per  arricchire  di 
tonalità  variate  il  segno  e  farlo  gareggiare, 
quasi,  con  gli  effetti  del  pennello.  Le  silogra- 
fie di  Adolfo  De  Carolis,  infatti,  ignorano, 
meno  rare  eccezioni,  il  valore  della  linearità 
nuda,  nero  su  bianco,  e  si  compiacciono  in- 
vece della  modulazione  di  un  chiaroscuro  fi- 


lato, come  venature  che  s'insegnano  lungo  il 
movimento  della  forma. 

Ma  le  tendenze  attuali  dell  arte,  che  sono 
semplificazione,  immediatezza  d'espressione 
e  plasticità,  hanno  allontanato  la  silografia 
da  quella  Nia  che  ricalcava  lelaborato  gusto 
del  tardo  rinascimento,  e  riianno  riportata 
verso  la  primitività  dei  legni  posti  ad  illti- 
strare  i  primi  incunabuli  della  stampa  e  ma- 
gari le  stampe  popolari.  II  segno  della  sgor- 
bia ha  perduto  così  qualunque  pretesa  rea- 
listica e  pittorica,  per  riassumere  il  suo  va- 
lore di  un  contorno  che  circoscriva  e  delinei 
una  immagine,  incastonandola  quasi  nello 
spazio  minuscolo  del  blocchetto  di  bossolo  o 
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di  pero.  E  in  tanta  sobrietà  e  concisione  di 
mezzi  gli  artisti,  anziché  perder  di  libertà  e 
fantasia,  vanno  ritrovando  accenti  più  con- 
soni ai  limiti  e  ai  fini  della  silografia. 

L'opera  di  Brnno  Bramanti  fiorentino  è 
di  ciò  l'esempio  migliore  e  maggiore,  forse, 


oggi  in  Italia.  In  Ini  il  senso  medaglistico,  se 
così  pnò  dirsi,  della  composizione,  si  allea 
mirabilmente  alla  efficacia  figurativa.  Non  vi 
sono  detriti,  superfluità,  irresolutezze  nelle 
sue  stampe:  tutto  vi  è  retto  da  una  assoluta 
coerenza  di  visione  e  di  fattura.  Figure,  paesi, 
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animali,  simboli,  scritti"  s'iiilc^iaiio  liin  l'al- 
tro fon  la  ri>pon(lfnza  di  crcalurc  e  di  cose 
balzate  da  un  nnico  mondo  faiila^lico.  Mt'  il 
bianco  e  nero  appare  una  ('srlii>ionr  o  ridu- 
zione o  equivalenza  (h'ilassciilc  c(d(iir:  no. 
è  colore  esso  stesso,  il  colore  proprio,  iialii- 


ralc.  coniicnito  a  (pi<'l  mondo.  o\c  non  sai 
(jnando  il  reale  liiii^ia  <•  l'irreale  cominci. 
\  i  è  in>uMtiiia  neiri>|ii  r.i  di  Hruno  Bramanti 
adei'na/ione  perleila  dell  inimaj:iiu'  al  mez- 
zo leenieo:  >lile.  in  mia  parola.  E  stile  da  ge- 
Miiiiio  ^lloizrato. 
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Ma  le  riprodii/.ioiii  clu'  {|iii  appaiono  di 
quest'opera  valgono  meglio  di  qualunque 
parola.  Piccoli  emblemi  e  testate,  scene  di 
campagne  e  paesini,  vedute  di  casolari  e 
ville,  tutto  ha  l'impronta  del  medesimo  stile. 
Tutto  si  ordina  e  si  lega  in  conqxisizioni  folte 
e  grandiose  malgrado  lo  spazio  minimo  e  la 
cura  minuziosa  dell'esecuzione.  Il  particola- 
re di  un  albero,  di  un  onda,  di  un  orcio  vi 
assume  un  rilievo  preciso,  compiuto,  un  peso 
tattile,  un  posto  significativo  ed  eloquente. 
La  luce  e  l'ombra  vi  sono  quantità  asservite 
a  distinguere  bene  un  piano  dall'altro:  qui 
una  bordura  scura  di  fiori,  poi  la  strada  chia- 
ra, poi  le  siepi  nere,  poi  la  casa  bianca,  poi 
il  tetto  nero,  poi  la  nuvola  bianca,  poi  il  cielo 
nero;  così,  tutto  lindo,  rassettato  e  ubbi- 
diente, come  nelle  favole  o  nelle  tavole  dei 
primitivi.  Eppure  ogni  tono  va  giusto  giusto 
al  suo  posto  in  prospettiva,  malgrado  non  vi 
siano  distinzioni  di  fattura  tra  primo  ed  ul- 
timo piano.  Che  se  il  motivo  s'inquadri  in 
una  incorniciatura  decorativa,  e  dentro  si 
disponga   in   bilicate   simmetrie,   con  nomi, 


scritte,  ghirigori,  e  altri  ammennicoli  orna- 
mentali, tutto  si  lega  con  tanta  naturalezza 
tra  l'ingenuo  e  il  prezioso,  che  par  davvero 
stiano   così   le   cose,   e   noi    non    sabbia   che 


crederci  e  goderne. 


S'intende  come,  con  qualità  siffatte.  Bruno 
Bramanti  sia  l'artista  nato  per  tutte  le  forme 
libresche  di  galanterie  quali  exlibris.  bigliet- 
ti d'augurio,  frontespizi  commemorativi  e  si- 
mili. Infatti  le  sue  prove  più  belle  egli  le  ha 
compiute  sinora  con  quanti  hanno  il  gusto 
della  biblioteca  e  della  casa  e  dell'amicizia: 
con  gli  inglesi  soprattutto  cui  tutto  ciò  è 
caro  e  consueto.  Se  fosse  in  Inghilterra, 
avrebbe  a  quest'ora  fatto  fortuna.  Da  noi  si 
sono  accorti  di  lui.  oltre  qualche  amatore, 
solo  una  piccola  e  rara  rivista  fiorentina  di 
lettere  «  Solarla  »  e  la  Biennale  veneziana, 
per  le  ([uali  ha  inciso  (pialche  squisita  pa- 
gina. jMa  i  nostri  editori  se  lo  lasceranno 
scappar  di  mano,  vedrete,  e  si  accorgeranno 
della  loro  distrazione  solo  quando  i  suoi  le- 
gni andranno  a  ruba. 

Non  importa.  Bruno  Bramanti  con  i  suoi 


640 


HRtNO  BRAMANTI:  SILOGRAFIE. 


vent'otto  anni,  e  il  suo  viso  sognatore  de- 
lineato, pare,  da  un  Ghirlandaio,  e  la  sua 
passione,  lavora  nello  studio  sottotetto  di 
Piazza  Savonarola  a  Firenze,  insefiuendo  eon 
la  sgorbia  sui  Idoechi  di  due  fdire  i  suoi 
sogni  tutti  garbata  toscanità  d  immagine. 
Ogni  tanto  si  distrae  eon  i  eolori  :  dipinge 
allora  nature  morte  e  jtaesi  e  seene  conta- 
dine che  gli  valgono  anch'esse  consensi  e 
premi,  come  il  Premio  Slibbert  colto  poco 
più  che  ventenne.  Ma  sempre  finisce  con  il 


tornare  al  nero  e  bianco  della  silografia, 
(judc  egli  sa  trarre  geinnit-  xellutate  da  mi- 
niatore e  orafo  del  legno.  E  chi  segue  la 
produzione  darte  tutta  (punita  non  esita  a 
metterlo  \icino  ai  Ponti,  ai  Bal>amo  Stella. 
ai  Rosso,  ai  (lliicsa.  ai  riiinu\  aturi.  per  in- 
tenderci, del  gusto  e  dellestetica  nostra 
d'oggi  mila  decorazione,  operanti  >ul  mar- 
gine fragile  e  sensibilissimo  fra  arti  mag- 
nori. 

A.NTOM»)    MaHAIM. 


COMMENTI 


IL  MINISTRO  DF.M/ISTRIZIONF:  m.-I  «ivio  dÌMor».) 
ooii  <iii  li;i  a[)iTl(>  i  l;iM>ii  dil  (iciii-i^liii  Sup 'riori'  dcUf 
Bello  Arti,  ha  ili'llo.  Ira  l'allr»:  «Nel  ("iinpo  didlr  arti 
fiBuralivi-  <■  di'iranliilflUira  prefcrisro  l'arlf  ili  clii  sa 
(liset^iinro  I'  conosce  la  pro>prlliva  e  ranatoiiiia.  airarlc 
<li  ('Ili,  per  nialinU'bO  amore  ili  novità,  attraverso  l'orint* 
f;o(Te  o  irreali,  e  seguendo  te<n"ie  e  maniere  esotiche.  \nrd 
ilei'ormare  il  nostro  senso  artìstico,  »  l'artde  di  schietto 
htiuii  senso,  tanto  piti  natnraii  rudla  liocca  di  chi  governa 
le  scuole  itcdiaiie  d'arte  le  (piali,  piatendo.  (ht\reldtero 
(essere  scn()le  (Parte  italiana.  Invece  (Corrado  l'aviilini, 
ind  7'erere.  ha  opposto  alTiniorevole  H(dIuzzo  (pie-la  di- 
chiara/ione che.  per  essere  falla  a  ninne  anche  di  altri, 
ha  tutta  Paria  iPiiii  inanileslo:  (.Modesto  interprete  (Pnii 
senlimenlo  che  stimo  condiviso  dalle  coscienze  migliori, 
din"»  che  nessiiiut.  in  nessuna  l'orma  proposto,  richiamo 
al  disegno,  alla  prospettiva.  alPanalomia.  intese  (piesie 
astratte  discipline  come  materie  di  progresso  creativo. 
pu(i  interessare  menomann'nte  gli  artisti  autentici.  La 
grammalica.  si  sa.  non  ha  mai  fatto  gli  scrittori.  Ogni 
artista  che  sia  tale  davvero,  si  conquista  la  ■iiia  prospet- 
tiva traverso  la  sua  imniaginazione  spaziale,  la  shii  ana- 
tomia traviarsi)  la  capacità  iPosservazione  del  vero,  il  suo 
disegno  traverso  la  sua  virtù  di  scelta,  di  sintesi,  di  stile. 
.Son  cose,  ci  ]>erdoni  il  \Iinislro,  elenn>nlari  ".  i  piniti 
fermi,  e  «  sono  costati  tanto  di  fatiche,  di  lotte  e  di  veri 
eroismi  che  coinedere  al  neoaccadeniisuio.  ultìciale  o  uf- 
licioso,  di  aholirli  con  ini  tratto  di  penna  non  semhrerà 
tollerahile  a  nessun  vero  e  liliero  artista  del  tempo  mus- 
solininno.  »    Mnssolini    contro    Belluzzo? 

Corrado  Pavolini  non  è  dei  tanti  che  oggi  scrivono 
(Parte  sui  giornali  penhé  non  sanno  scrivere  d'altro 
o  perché  hanno  da  difendere  alla  meglio  Parte  propria 
la  (piale  altrimenti  rischiereldie  di  morire  zitella.  Pa- 
volini è  un  giovane  di  cultura,  uscito  da  una  famiglia 
per  la  (piale  il  migliore  ornamento  d'una  stanza  sono  gli 
scaffali  dei  lihri;  e  ha  scritto  due  anni  fa  il  solo  lihro 
italiano,  Cubismo.  Futurismo.  Espressionismo,  dove  le 
più  moderne  teorie  sull'arte  sono  esposte  con  ordine  e 
chiarezza  e  gli  artisti  più  noti  o  almeno  più  nominati, 
da  Picasso  a  Kokoschka.  sono  studiati  con  attenzione. 
Ma  questa  volta  mi  pare  ch'egli  confonda  teoria  e  pra- 
tica, o  meglio  non  s'avveda  che  la  parola  Arte  ha  da  noi 
due  significati,  l'uno  aulico  e  accademico  che  è  come 
dire  stile  e  genio;  e  l'altro  reale  e  manuale,  che  è  come 
dire   esperienza   e   mestiere. 

E  la  teoria  è:  che  l'Arte,  in  ipiel  primo  significalo, 
certo  non  si  può  insegnare.  L'arte  di  Leonardo  e  di  Raf- 
faello non  la  conoscevano  ni*  il  Verrocchio  né  il  Peru- 
gino quando  avevano  Leonardo  e  Raffaello  giovani  nella 
loro  hottega;  e  non  conoscendola,  non  potevano  inse- 
gnarla. Né  potevano  insegnare  l'arte  del  ^'errocchio  e 
del  Perugino  perché,  se  Parte  è  un'interpretazione  ori- 
ginale della  natura,  essi  insegnando  l'arte  loro  non  po- 
tevano trasmettere  appunto  quello  che  ce  la  fa  ammire- 
vole: l'originalità,  cioè,  singolare  e  individuale  del  \  er- 
rocchio  e  del  Perugino.  Teoria  chiara  e  nota  da  secoli. 
per  affermare  la  ((uale  non  capisco  perché  il  Pavolini 
vanti    romantiche   lolle   e   prodigiosi   eroismi. 

La  pratica  invece  è  che.  se  non  si  può  insegnare  l'Arte 
come  un'originalità  individuale  e  non  irasmissihile.  è 
possibile  ed  è  sempre  sembrato  possibile,  in  Egitto  e  in 
Grecia,  in  India  e  in  Cina,  a  Firenze  e  a  Venezia,  inse- 
gnare la  tecnica,  la  meccanica,  gli  elementi,  l'esperienza 
pratica  delle  varie  arti  e  il  mestiere,  dando  alla  parola 
mestiere    un    significato    più   allo    di    quello    corrente:    il 


significalo  apiiiinlo  chir  per  secoli  ha  avuto  proprio  la 
parola  iirlf  in  italiano:  "Esperienza  ch'esser  suol  fiiiite 
a'  rivi  di  vo-tre  arti  »,  cioè  quelle  necessarie  conoscenze 
del  disegno,  della  prospettiva  c-vr.  cui  il  Mini-lro  del- 
l'Istruzione accennava  e  che  sono  la  base  del  linguaggio 
artistico,  se  linguaggio  ha  da  essere,  cioè  mezzo  di  co. 
mnnione  tra  gli  uomini  attraverso  il  tempo  e  lo  spazio. 
Lo  stesso  PaMilini  nel  libro  stilloihito  (hd  1926,  c(intro 
il  Pavolini  del  1929,  scriveva;  e  Chi  scavalca  oggi,  con 
Pilliisiiine  di  far  jiìù  presto,  converrà  si  riindla  domani 
all'abbiccì,  .s^olo  chi  è  padrone  della  pr(qiria  maini,  del 
Ireinendo  mestiere  tè  lo  stesso  Pavolini  a  sottolinearel, 
potrà,  libero  da  caduche  illusioni.  soIlev:irsi  di  colpo 
sulla  tecnica  aiiprcsa.  ignorarla...  La  fantasia,  se  i 
suoi  cITelli  si  richiedon  durevoli,  ha  da  volare  sulle  ali 
sicure  dell'esperienza.  »  Ha  insomma  da  conoscere  (|uel 
disegno.  (|U(-lla  prospettiva,  (juella  anatomia  ere.  che 
Io(lav:i    il    ministro    Bellnzzo. 

La  grammalica  inni  fa  gli  scrittori.  D'accordo,  occorre 
(pialcosaltro  che  non  si  può  imparare,  per  forluna.  a 
scuola:  ma  anche  non  bastano  gli  spropositi  di  grani- 
lìKilica  a  fare  gli  scrittori,  né  gli  spropositi  di  disegno, 
di  prospettiva,  d'anatomia,  a  fare,  come  oggi  si  crede, 
i  pittori.  Imparala  la  grammatica,  il  disegno,  la  prospet- 
tiva ecc.  nelle  scuole  governate  dal  Minislr(»  dell'Istru- 
zione, un  grande  artista,  uno  su  mille,  potrà  piegare 
grammatica,  disegno,  prospettiva  ecc.  al  suo  genio  e  al 
suo  stile,  perché  anche  i  bidelli  delle  scuole  sanno  la 
prospettiva  di  Giotto  non  essere,  ad  esempio,  quella 
del  .Segantini,  né  la  prospettiva  del  Segantini  (]uella  dei 
pittori  giapponesi.  Ma  di  Giotto  o  di  .Segantini  o  di 
Ociisai  capaci  di  farsi,  con  meditata  audacia,  una  propria 
prospettiva  (la  (|uale  non  è  poi  tanto  diversa  da  quella 
degli  altri  pittori  della  stessa  epoca  e  patria),  se  ne  in- 
contra uno  su  mille.  Le  scuole  invece  devono  badare 
agli  ;illri  noveientonovantanove,  e  anche  a  quell'uno 
finché,  diventato  I  come  ben  dice  nel  libro  il  Pavolini) 
il  p;idrone  della  propria  mano  e  del  tremendo  mestiere, 
possa  non  abbandonare  e  disprezzare  la  tecnica  appresa.  ' 
ma    adattarla    a    sé    e    farne    una    tecnica    propria. 

Vuole  Corrado  Pavolini  indicarci  oggi  quell'uno  su 
mille":'  Gli  deve  essere  facile  poiché  egli  scrive;  "  Nel 
Consiglio  Superiore  delle  Belle  Arti  c'è  finalmenle  chi 
pilli  indicare  (|uelle  dieci,  venti  o  cinquanta  energie  alle 
(luali  sarebbe  benemerenza  del  Regime  affidare  la  con- 
dotta spirtuale  delle  generazioni  che  avanzano.  »  Dieci, 
venti,  ciiuiuanta'.''  Nemmeno  nei  secoli  d'oro  ne  abbiamo 
avuti,  tutt'insieme.  tanti.  L'Italia  insomma  è  un  Olimpo, 
e  non  lo  sanno  che  il  Pavolini  e  un  membro  del  Con- 
siglio Superiore.  Non  ci  facciano  sospirare.  Fuori  i  nomi, 
e  le  fotografie  delle  opere  e,  per  convincere  tutti,  una 
mostra.  Onesto  è  l'importante  ;  la  mostra  dei  Cinquanta 
Maestri.  Siam  qui  col  batticuore  a  occhi  spalancati.  Cin- 
quanta Maestri  italiani,  capaci  di  guidare  spiritualmente 
i  giovani  artisti  verso  l'avvenire. 

Questo  benedetto  Chi  è?  dell'editore  Formiggini  è 
fatto  proprio  male.  Sfoglia  sfoglia:  dei  cinquanta  non 
ce   n'è   nemmeno   uno. 

NELL'ARTICOLO  DI  ERNST  KRIS  «  di  alcune  opere 
inedite  dell'Ambrosiana  »  pubblicato  qui  nel  fascicolo 
di  decembre  1928,  il  rilievo  di  cera  di  Antonio  .\bondio 
rappresentante  l'imperatore  Massimiliano  II,  e  riprodotto 
a  pagina  392.  non  trovasi,  come  diceva  la  scritta.  nell'.\m- 
brosiana  di  Milano,  ma  nel  Museo  di  Storia  e  d'Arte  di 
\  ienna. 
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PLASTICA    AGRIGENTINA    -    II. 


Con  il  periodo  di  transizione,  nnovi  idea- 
li d'arte  si  affermano,  nnove  tendenze  en- 
trano in  campo:  dobbiamo  attrihnire  que- 
sto nnitaniento  allaffermarsi  risoluto  del- 
l'influsso di  Alene,  che  sostituisce  quello 
esercitato  prima  da  Siracusa,  fattasi,  da  al- 
leata, nemica.  Già  nel  periodo  arcaico,  tra  le 
molte  statuette  rinvenute  ad  Agrigento,  ta- 
lune si  riportavano  ai  tipi  ionico-attici.  par- 
ticolarmente alle  ben  note  statue  femminili 
(leirAcropoli.  alle  ro.-idclte  K('irai'":  e  «i 
veniva  man  mano  affermando  un  diretto 
commercio  con  lAttica  (documentalo  dal- 
l'importazione dei  vasi  dipinti).  Dopo  il  180 
rinflusso  attico  diventa  dominante.  In  tal 
modo,  al  periodo  dei  tentativi  originali  che 
doi)biamo  collocare  nei  decenni  intorno  al 
500,  segue  un  uuono  periodo  di  influsso 
estraneo:  ad  esso  del  resto  dobbiamo  I  uni- 
ca scultura  in  marino  rinvenuta  ad  Agri- 
gento, la  statua  di  giovinetto  detta  l'Efebo 
di  Agrigento  ( /»"g.  6/.)).  di  cui  ci  è  nota  l'aj)- 
partenenza  alla  scuola  attica  e  la  i)ar<'ntela 
stretta  con  una  famosa  statua  dell'Acropoli, 
col  gìoviuello  cioè  attribuito  allo  M'alpcllo 
di  (!rizia'-*.  INell'ojtera  agrigentina  che  può 
essere  ((.llocata  fra  il  1*^0  e  il  ITO  avanti 
('risto,  la  forma  del  corpo  è  robusta  e  qua- 
drata; nella  membratura  è  ormai  <pi<'lla 
.semplicità  e  quella  limita/innc  alle  iiia~>e 
essenziali  in  cui  >i  allenila  la  lea/ioiie  alla 
eccessiva  rraiiuiieiila/iuue  del  |iei'iiiili>  ar- 
caico, vive  tutta  (piclla  scliiclle/./,a  e  chia- 
rità di   forme    che    è  caialleristica    dcHarlc 


attica.  Con  questa  statua  documentiamo  l'i- 
nizio dell'influsso  attico  nel  primo  (piarto 
del  \  secolo:  esso  diviene  a  poco  a  poco  do- 
minante nelle  espressioni  plastiche  agrigen- 
tine, che  per  tutta  la  seconda  metà  del  \ 
secolo  (li  (jiiello  solo  recano  la  traccia. 

L'influsso  attico  è  evidente  anzitutto  nel- 
la coroplastica.  Mentre  l'unico  documento 
di  scoltura  architettonica.  —  costituito  dai 
famosi  telamoni  del  tenqjio  di  Zeus  Olim- 
pio''' \  [xiti.  ()I7):  cosi  permeati  dalle  esigen- 
ze costruttive  da  vivere  ormai  in  un  tutto 
con  l'edificio  cui  sono  uniti.  —  appunto  per 
essere  parte  di  una  architettura  dorica,  è 
stato  creato  forse  inconsciamente  sulle  for- 
me e  sui  valori  della  tradizione  peloponne- 
siaca, e  reca  in  sé  lutto  il  valore  so>lanziale. 
struttivo,  statico  dell'arte  dorica:  nu'utre 
alleile  gli  altri  elementi  plastici  di  llarchi- 
tettura.  come  le  protomi  leonine  per  le 
gronde,  segiumo  la  tradizione  dorica,  a  cui 
del  resto  l'architettura  attica  si  è  sempre 
attenuta''':  questi  ]»iccoIi  documenti  di  pla- 
stica libera  arieggiano  la  tìnezza  spirituale 
ed  a-lralta  della  seiiltura  attica  e  eoiiiiiieia- 
iio  a  risentire  del  nascere  della  classicità 
con  il  >iio  potere  di  scelta  tra  gli  elementi, 
eoli  l.i  -Ila  eomposiziom*  astratta  tiegli  j'Ie- 
iiieiili  ~lra|i|iali  alla  \  ita.  Si  tratta  in  genere 

(Ielle  -olili'  -lallielle  I  eilUlli  II  ili  (li  divinità, 
di  bii-li  o  di  iiiax'liere  delle  divinità  teiii- 
iiiiiiili  (li::li  interi  o  di  altri  virili,  pili  rare. 
Ira  ipie-le  iioliaiiio  una  .-erie  di  ligure 
sdraiale,  di  li.iiiciiellaiiti  o  di  defunti,  con  il 
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lorso  i^mido.  Ir  aiiclic  e  le  fraiiiln-  coiicrte 
(li  mi  iiiaiilcllo  a  pieghe  regolari  e  sempliei; 
taluni  tipi  sono  pifi  ((nniiiii  e  tuttavia  ricor- 
dano opere  di  scuole  alticlu'  o  all'Attica  \i- 
cine,  per  esempio  le  figure  l»arliule  di  llgi- 
iia,  o  speoialnieiite  la  lesta  hnni/ea  tro\ata 
sulPAcropoli  ed  a  (piella  scuola  di  solito  al- 
triltuita.  Una  di  esse,  di  cui  di  recente  si  è 
rin\  enula  la  matrice,  nel  \olto  ;iio\aiiile 
smagrito  ed  allungato  ricorda  decisameiile 
espressioni  e  slriitliire  attiche.  Uguale  re- 
miniscenza vi\e  in  una  delle  più  graziose 
teste  agrigentine  di  tpu-sto  periodo  { fut^i- 
iiii  ()  l(>).  con  il  \(dto  (ine.  modellato,  il  na- 
sino sottile  e  il  mento  piuttosto  ap]>untilo  ' ''. 
Accanto  a  questo  inlhisso  dominante,  nel 
periodo  tra  il  173  ed  il  450.  troviamo  ad 
Agrigento  opere  provenienti  da  varie  regioni 
dell'Italia  meridionale  che  giudichiamo  spo- 
radiche, poiché  non  determinano  nessun  mo- 
\imenlo  particolare  nella  produzione  agri- 
gentina: traesse  notiamo  qualche  esemplare 
delle  viete  figure  tarentine,  rappresentanti 
hanchettanti  coronati  sdraiati  su  lettucci 
conviviali.  Ma  ci  colpisce  il  rilievo  di  una 
tavoletta  fittile,  forse  un  antefissa,  con  il  hii- 
sto  di  Ercole  giovane  coronato  di  lauro 
ipog.  64u);  ha  corti  capelli  avvolti  a  riccioli 
ed  una  piccola  harha  gli  scende  sulle  gote; 
hassa  la  fronte,  il  mento  sentito  e  rotondeg- 
giante, le  lahhra  piuttosto  dischiuse  e  car- 
nose. La  destinazione  di  questa  opera  rac- 
chiude un  interesante  prol)lema:  se  essa  è 
un'antefissa  e  di  un  monumento  agrigentino, 
per  tradizione  d'arte  dovrehhe  essere  agri- 
gentina: ma  nell'ambiente  artistico  di  que- 
sta città  essa  è  unica  ed  isolata.  Potrebbe 
essere  anche  di  provenienza  non  agrigenti- 
na, importata  in  età  piti  tarda  (la  collezione 
Capitolare  si  accrebbe  nel  secolo  scorso  di 


una  iiiilrvoii'  rai'i'iilta  di  anlìrliità  |  :  hki  m--- 
siiii  dillo  |iri'('i-o  aiiiii.iiiio  III  |iro{ jo-ìlii.  |)oli- 
Itiaino  |)cr  ora  limitarci  a  ceriari-  dì  iliiarirc 
la  tradizione  artistica  dilla  liijhi  n|ii-ra:  e 
(pieslo  è  possibile,  alniciio  prr  noi.  -olo  Uno 
ad  un  r<  Ito  plinto.  Il  proliio  dell  Lrmli-  ri- 
chiama nettamente  ipnllo  d  un  o|)ir;i  loii- 
damcnlalr  nella  plastica  greca,  l'Auriga  di 
Dtdii;  solo  la  bocca  non  corrisponde,  ma  il 
segno  del  mento  e  d(dla  fronte  ba.-.-a.  la  I or- 
ma della  testa,  la  lanugine  d<dle  guance,  i 
ca|ii'lli  corti  e  riciiiili  tornano  eguali:  falla 
la  debita  i>arte  alla  di\ersità  della  materia 
e  della  tecnica  (lidie  due  opere,  esse  rive- 
lano lina  afiìnità  sensibile  di  ambiente.  Sen- 
za aflroiitare  (pii  la  diflicile  questione  della 
tradizione  artistica  del  bronzo  di  Delli.  mi 
pare  ormai  pro\  ato.  e  recenli  scoperte  lo  con- 
fermano, ch'esso  sia  prodotto  di  un  arti-ta 
della  Magna  Grecia.  L'esame  delle  terrecot- 
te  figurate  di  (piesta  regione  ha  permesso 
anche  di  identificarne  in  parte  l'andiiente. 
La  questione,  nella  sua  considerazione  sto- 
rica, non  (■  ancóra  risolta  e  chiara  in  lutto: 
ma  il  rilievo  agrigentino  le  porta  certo  un 
nuovo  non  indiltereute  contributo.  Possia- 
mo collocarlo  cronologicamente  nel  decen- 
nio 460- 150  avanti  Ciristo:  ritenerlo  quindi, 
dell'ambiente  artistico  d'onde  usci,  uno  dei 
[)rodotti  ormai  maturi. 

Dopo  il  130.  l'influsso  attico  è  assoluto  in 
tutte  le  manifestazioni  della  plastica  agri- 
gentina, dalla  scoltura  monumentale,  alla 
coroplastica. 

Purtroppo,  assai  miseri  sono  i  resti  della 
plastica  architettonica;  noi  non  sappiamo 
se  i  numerosi  templi  che  vennero  eretti  tra 
il  480  e  il  420  ad  Agrigento  portassero  scol- 
ture decorative;  molti  degli  edifici  rispec- 
chiano   esattamente    il    canone    costruttivo 
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cunienti.  e  scarsissimi,  d'un  ornamento  scul- 
torio dei  frontoni,  con  bassorilievi  rappre- 
sentanti, secondo  la  tradizione,  la  presa  di 
Troia  e  la  Gigantomachia  ;  da  essi  deducia- 
mo, insieme  con  la  cronologia  (445-430 
avanti  Cristo),  anche  una  sicura  relazione 
con  la  plastica  architettonica  fidiaca,  non  an- 
cor giunta  agli  inizi  dell'impressionismo  af- 
fermatosi negli  ultimi  decennii  del  V  secolo. 
La    coroplastica   ci   fornisce   i   documenti 


più  significativi  di  questa  derivazione.  In 
essi  noi  seguiamo  l'arrivo  ad  Agrigento  del- 
le novità  stilistiche  e  formative  dell'arte  at- 
tica, ohe  raccolgono  sùbito  consenso,  e  ri- 
destano echi  in  molte  opere,  in  cui  gli  ar- 
tefici locali  si  sforzavano,  non  di  imitare 
pedissequamente,  ma  piuttosto  di  creare  a 
lor  volta.  iml»evendosi  dello  spirito  e  delle 
aspirazioni  attiche.  Essi  si  pongono  net»' 
tauiente    in    una    tradizione    determinata    e 
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precìsa,  ma  cercano  insieme  di  esserne  nel 
centro,  di  partecipare  ai  suoi  proI)lenii  e  di 
concorrere  alla  "ricerca  d'una  soluzione.  Que- 
sta plastica  agrigentina  non  è  dunque  una 
derivazione  della  attica,  ma  una  viva  parte 
di  essa;  nellultimo  terzo  del  V  secolo  noi 
dobbiamo   collocare  i  documenti   forse   più 


perfetti  e  compiuti  della  plastica  agrigentina 
che  in  questo  momento  consegue  la  persona- 
lità più  viva,  il  perfetto  equilibrio,  e  crea 
le  opere  di  respiro  più  vasto  e  più  com- 
piute. 

Alle  forme  pratiche  del  periodo  ante- 
cedente, cioè  rilievi  miniaturistici  e  statuet- 
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Ir.  se  ne  aj-'j^iiiiific  una  iiiiiiva.  in  iiii.i  mmh 
(li  grandi  Im-li.  clic,  ira  liilli-  li-  allic  d 
Sicilia,  nifi'^iinijie  la  nia{;';i(ir  all<-/./.a  <rarli' 
Nel  lilicNt»  ininialniislico.  che.  |icr  Ice 
iiica  e  (iati  esterni,  cinitiiuia  la  tradi/.ioiu 
dei  |ia>-al().  il  nnoxo  inllnsso  attico  porti 
iiii\  ita   M){iratnll()   di    «unteniito  :    dal   liasso 


rilie\(i  ai  iliiletlcinicti  dri  l('iii|ili  ili  \tenc 
(icdiice  M-eiie  di  lotta  i-  niiliclii'  Icjijieiidc  di 
eroi  e  mostri.  \>^ai  l'reiiiniile  ad  A-irijieiilo, 
si  da  farla  f:indi<arc  creata  in  «picsta  cillà, 
è  mia  ra|)|iresenla/,ione  di  (.cnlauroniachia, 
in  cui  coppie  di  (Centauri  e  I. apiti  in  lotta  si 
a\M>lgoiio   nei   lunghi    lahri   dei   grandi   \  asi 
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(pag.  649);  sono  tre  le  coppie  di  conten- 
denti, in  varii  atteggiamenti,  espresse  con 
scioltezza  e  disinvoltnra,  con  una  sapienza 
di  scorci  e  di  slanci  da  farci  avvicinare 
nella  datazione  allultimo  quarto  del  V  se- 
colo. L  atteggiamento  dei  gruppi  di  lotta 
ricorda  con  precisione  quello  di  scene  di 
contenuto   analogo   nelle   metope.   nei   fregi 


arcliitcttonici  creati  dalla  ^('iii>i:i  «lì  l-'idia; 
la  stessa  vivacità.  !•>  stesso  sliiiicin  i-  ;:li  «lo- 
si  atteggianii'iili  noi  lrii\  ialini  si)|iriitiilli)  mi 
rilievi    del    CD^idclld     I  lic-cnm    di     \|riii\ 

\  arie  sono  le  versioni  della  ciunposizio- 
iif  Ira  i  rilievi  iniiiiaturistici  afirifrcntini  ; 
varie  (jiiiiuii  le  matrici;  anche  in  (piesld  caso 
aliliiamo,  restando  eguale  il  coiitemito.  un 
cammino  verso  la  perfezione,  mi  lontiiiiio 
insistere  sulla  stessa  composizione  per  ren- 
derla  perfetta  e  definitiva.  La  compiutezza 
è  conseguita  neHesemplare  jiiìi  projiredi- 
to,  in  cui  le  proporzioni  degli  elementi  so- 
no perfette,  e  gli  atteggiamenti  di  lotta 
hanno  raggiunto  l'intensità  più  raccolta  e 
[)regnante:  il  contennlo.  di  lotta  ardente  e 
senza  quartiere,  ha  toccato  l'espressione  de- 
finitiva   (pag.   619). 

In  questo  periodo  la  produzione  delle  sta- 
tuette di  terracotta,  ad  Agrigento  (come  del 
resto  in  tutte  le  altre  città  della  Sicilia),  di- 
minuisce assai,  assorbita  e  soffocata  da  quel- 
la, ben  più  importante,  dei  grandi  busti  ; 
tuttavia  non  mancano  alcuni  dociunenli  del 
diretto  influsso  della  statuaria  postfidiaca, 
grandiosa,  creatrice  di  corpi  pieni  e  robu- 
sti, con  panneggi  abbondanti,  fluenti  in 
masse  e  in  pieghe  ampie  e  sonore;  ad  una 
statuetta  femminile  del  genere,  di  dimen- 
sioni notevoli  appartiene  un  frammento  in 
cui,  sotto  il  panno  dagli  sviluppi  sobrii  e 
decisi,  ariosi  e  vivaci,  appaiono  le  forme 
del  corpo,  ricco  di  carne,  di  rotondità,  e  di 
una  robustezza  soffice  ed  esuberante  {pa- 
gina 630). 

L'espressione  plastica  più  completa  è  con- 
seguita nella  serie  dei  grandi  busti  raffigu- 
ranti Deméter  e  Perséfone  '^',  rinvenuti  nei 
vari  luoghi  sacri  alle  due  potenti  divinità, 
a  cui  Agrigento  dedicava  una  particolare  a- 
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(lorazidiie;  ma  anche  altre  l()ealità  (  speiie 
della  Sicilia  orientale,  come  Grammichele 
e  Centnripe)  hanno  restitnito  analoghi 
{irnppi  di  opere,  rani-ruraiili  le  stesse  di- 
\iiiilà  se  pure  di  una  tradizione  artistica 
assai  diversa,  e  hen  definita. 

I,a  serie  di  firandi  hiisli  afiri-reiitiiii  a  noi 
noti  è  stata  rinvenuta  in  un  solo  luo^o:  nel 
complesso  sacro,  costituito  dal  santuario  ru- 
pestre arcaic((  e  dal  l<'ni|ili>  dnrico.  dedicato 
alle  divinità  ctonie.  Mia  aiialofiia  dei  liiofio 
di  Irovamento  se  ne  unisce  mia  assai  stretta 
di  cromdoiiia  e  di  stile:  tutta  la  serie,  com- 
posta (inora  di  almeno  dieci  csem|)lari  in- 
teirri.   si  colloca   nell'ultimo   terzo  del   \    se- 


colo (forse  nel  periodo  12.')- 106  avanti  Cri- 
sto), e  partecipa  della  corrente  d"arte  attica. 
Altri  ne  vennero  trovali  presso  la  coppia  di 
altari  arcaici:  ma  purIro[)po  furono  di>per>i. 
Una  ricerca  darle  alleiita  <■  iii-i>teiile  si 
rivela  in  queste  opere,  cscfiuite  su  matrici  e 
|)oi  ritoccale  alla  stecca:  dei  dieci  esemplari 
Milo  due  sono  cavali  dalla  -le>sa  impronta, 
la  curiosa  erma  drl  Mii-co  dì  Siracn-a  (/<((- 
fiiiKi  (}.'<-]  I  in  cui  poi  le  agfriuiilc  a  iii.iiiu  li- 
iM-ra  lianiui  cercaln  di  di-liiii:iiere  li-  dio 
immagini  ei:iiali.  dando  ad  mio  dei  volti  I  im- 
(iressione  della  maturila,  della  fresca  iriov  i- 
iicz/a  ali  altro),  ed  un  Inislo  del  ^lu^<•o  di 
Palermo    (/'"g.   O.")/);   j;li   altri   .-ono   diversi. 
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ed  ogni  matrice  ha  servito  per  una  sola  ope- 
ra; la  riproduzione  meccanica  ha  quindi 
ceduto  di  fronte  all'ansia  della  conquista 
di   novità  e  di  espressione  perfetta. 

Tutti  questi  busti  rappresentano  una  don- 
na giovine  e  maestosa,  dal  volto  pieno  e  fre- 
sco, dalla  bocca  tumida  e  fiorente,  dalle  fol- 


te chiome;  altero  e  lontano  è  lo  sguardo,  co- 
me se  giunga  da  una  altezza  veramente  di- 
vina, e  infuso  di  un'alterezza  benevola  e 
mite,  che  conquide;  ne  risulta  unimpres- 
sione  di  equilibrio  e  di  armonia  perfetta, 
di  quiete  eterna  ;  la  divinità  in  cui  ogni  vo- 
ce troppo  umana  è  spenta,  in  un  armonico 


654 
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(■•|iiilil)ri()  Ira  il  (Irsidi-rio  <■  la  soddisfaziniic  : 
ridraU'  (■s|)rt'ssi\<)  di-lla  rlassicilà.  I  idcal<'  iii- 
soiiiiiia  dririiDiiio  |M-rf(-tlo.  incarnalo  nel  dio. 
Non  diversa  <"■  la  \orc  cln-  «^sce  dai  marmi  li- 
diari.  Iiidx-viili  di  spirilo  lidiaco  s(mio  (|ii('sli 
Ini.sti  ;  di  i|iirllo  s|)iril()  dir  in  tiilla  la  soronda 
mela  di]  \    -ccolo  Ila  raitprcsciitalo  il  xaloro 


più  allo  della  clar-sicilà  <■  clir  si  «■  <liffn>o  in 
tulio  il  mondo  classico  imprcirnandonc  !<• 
creazioni  arlisliclic  pili  alle 

Ma.  come  noi  di-linj:iiiaiMo  in  ipiesta 
ipialilica  di  fidiaco  deiii-  -gradazioni  e  delle 
|>ersonalilà  arlisliclie  minori,  che  si  staccanti 
e  si  dilli  rcM/iauo  d.i  ipieila  del  maestro,  così 
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possiamo  cercar  di  fissarle  nei  riguardi  delle 
leste  agrigentine,  avvicinandole  a  taluni  ori- 
ginali della  cerchia  fidiaca,  e  particolar- 
mente alle  rappresentazioni  Eleusinie.  Le 
teste  agrigentine  hanno,  pur  nelle  loro  diffe- 
renze, un  certo  numero  di  tratti  caratteri- 
stici comuni,  che  potrehbero  indicare  la 
creazione  di  un  artista;  così  la  bocca  fio- 
rente e  tumida,  con  breve  stacco  dal  naso, 


<■  il  Mii'iilii  r<itiiiiili';:^i;iiil<'.  I  r;i  i  |ic>rlii  (uì- 
ginali  di'lhi  -riiuhi  liilìiiia.  <|iii'-li  {larliiolari 
rildiimmi  di  preferenza  inll  c,|ici;i  di  .\go- 
racrito.  nei  rilie\i  delia  i»a.sc  (ii'll:i  \cmoi 
di  |{aninuiil<-.  rit>]  carallerislici.  r  in  (pial- 
clie  statua  di  (lì\itiilà  Kli'ii>inia.  a  (pii'^ti  ri- 
lic\i  a>>ai  \iciiia:  rilcii^'o  |iri>lialiili'  clic  io- 
pera  <li  (pi('>lu  arli>la  ahliia  dahi  il  |iriiii() 
im|)ulso  ai  plasiiialuri  agri;:riiliiii. 

(,)iiesto  rientrare  in  una  correlile  (Karte 
ed  ili  una  cerchia  d  arli-li  non  lucilie  la  piis- 
siiiililà  di  conseguire  una  ori^iiialilà.  specie 
nel  inondo  classico  in  cui  I  uriginalità  di  I- 
!  arli>la  lia  un  \al(ire  niullo  diverso  clic  in 
allre  clà:  e  ci  ,-cr\a  di  dato  ini/.iale.  co-li- 
liiire  rainiiieiite  generale,  nei  limiti  del 
(piale  si  s\  olge  ratli\ità  personal»'  e  la  s|M)n- 
laiieità  degli  artisti  agrigentini.  Potreiiiiiio 
fors'anche  notare  che  i  segni  dcirinflusso 
d'Agoracrito  sono  più  \ì\\  nei  busti  più  ar- 
retrati cronologicamente;  i  più  recenti  re- 
caiu)  più  vivo  il  seguo,  riiupronla  duiio  sfor- 
zo di  originalità,  di  una  più  profonda  espres- 
sione del  contenuto,  di  maestà  solenne  ed 
umana,  di  dominio  assoluto  della  \ita.  e  nel 
contempo,  della  forma,  nellarte;  qualcuno 
di  (piesti  busti  consegue  un  valore  alto  e 
un  posto  imporlaiile  nella  plastica  classica, 
usceiulo  dai  limiti  del  luogo  dov'esso  è  nato. 
Anche  questa  volta  la  ricerca,  non  lunga  ma 
ansiosa  ed  amorosa,  eleva  almeno  una  di 
quelle  espressioni  alla  \cra  arte  {pagg.  631, 
653,  654,  655). 

Invece  i  busti  posteriori,  anche  di  pochi 
anni,  si  cominciano  a  perdere  in  una  trita 
frammentazione  di  particolari  e  di  minuzie, 
in  cui  il  valore  complessivo  fallisce;  la  soli- 
dità della  forma  comincia  a  tremolare  per 
la  rifrazione  della  luce  sui  particolari,  e  co- 
mincia   a    svanire    insieme    quella    potente 
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(;kst\  nFiicoi.i     in   ins   mvtkici    un    mi  sfo    \R(  ufoi  ncn  o  m   \r.Kì<:t\Ti> 


S(:fn.\   111   (iiiKiiv.   IH   iNv    \i\iiiiii    mi 
\u<iii    Mii  III  III  iii:ic  II   ni    m:hu;km'0. 


-I  I  \  (     MI     •    \.  :  l  \      1.  \     1  \  \     \i  vTHUi:     IHL 
MI '-I  II    Mii  HI  III  <ii:ii  II    III    vi;iik;ento. 


.MASLULltLl  11.      (.KDI  ll.,-l  111..      ll\      .M.KIl.L.MU. 
SIRACUSA,    MUSEO    NAZIONALE. 


coiucnlrazioiio  ili  oiieif^ia.  c|iu'ir  iiitcìisilà 
di  es|)re.>i.'*i(nie.  clie  roiidevaiio  pregiati  gli 
esemplari  [tiìi  pcriVtli. 

Queste  opere,  che  rappresentano  il  più 
alto  sforzo  dei  plasmatori  agrigentini,  coin- 
cidono con  1  ultimo  periodo  della  grandezza 
di  Agrigento,  clic  sul  finire  del  \  secolo  è 
assalita  e  distrutta  dai  Cartaginesi,  senza 
possibilità  di  resurrezione.  Da  questo  mo- 
mento veramente  cessano.  c(»n  le  ambizioni 
di  potenza  e  di  grandezza,  anche  le  ambi- 
zioni di  creazione  nell'arte;  arrivano  poi  ad 
Agrigento,  e  vi  si  frangono  come  ondate 
stanche,  le  iio\  ita  stilistiche  del  classico  IV 
secolo,  e  poi  deHellenismo,  che  non  destano 
alcuna  risonanza  locale,  e  si  conservano  im- 
mutate, se  pur  si  ritrovano  in  opere  che  non 
siano  importate.  Tra  esse  spiccano  taluni  ri- 
lievi della  fine  del  I\  secolo,  per  decorazioni 
plastiche  esteriori  di  vasi,  che  appartengono 
ad  una  classe  di  opere  assai  diffusa  neirita- 
lia  meridionale  e  la  cui  origine  prima  è 
pure  nell'Attica,  dove  è  nato  quell'uso;  in 
essi  si  rispecchiano  di  lontano  i  portati  stili- 
stici degli  artisti  e  delle  scuole  del  IV  se- 
colo; in  taluni  specialmente  è  vivo  il  ricor- 
do del  rilievo  di  tradizione  lisippica.  come 


in  quello  in  cui  >ono  raffigurale  1<-  fatielir  di 
l.rcole  {flavina  6.3")  ■  .  ed  in  altri,  con  >eenc 
di  guerra  i p<if(.  657).  e  dì  caccia  i  ima.  6"). 
Uno  invece  si  richiam;!  rt;iiii:iiii<  uh-  ad 
esenijili  drlhi  grande  arte  del  |)ieiio  elicni- 
snu);  \i  è  figurala  una  scena  dilla  (.igaii- 
tomaebia.  con  la  lotta  di  Alena  eonlm  un 
(jigante.    ormai    atlerrahi    ^  jxig-    636). 

Dei  secoli  posteriori  al  IV  si  lro\aii<i  ad 
Agrigento  opere  plastiche,  specir  di  |)ie(  ole 
dimensioni,  in  liiioii  numero:  ma  non  \i  è 
nulla  più  di  caralteristico.  Sono  opere  di 
scuole  fiorenti  in  altri  luoghi  (specie  Ceii- 
turi|>e).  oppure  soggetti  divenuti  generici 
in  tutte  le  sedi  deirellenismo  avanzato. 
Come  esempio,  possiamo  mostrare  delle  nia- 
scherette  di  figure  grottesche  o  negroidi 
{pag.  658).  e  tlelle  statuette  di  sileni  obesi 
e  sfacciati  (  pagfi.  659  e  660). 

Abbiamo  in  tal  modo  succintamente  rie- 
vocato i  vari  momenti  ed  i  valori  della  pla- 
stica agrigenliiia  :  infiussi  estranei,  sotto  la 
protezione  dei  quali  cerca  di  esprimersi  la 
spontaneità  locale;  partecipazione  a  grandi 
correnti  d  arte,  con  opere  che  non  sono  ri- 
maste inutili  o  secondarie;  possibilità  di 
vita  artistica  indipendente,  che  talvolta  si 
traduce  in  una  realtà  d'arte. 

Noi  vorremmo  qui  reagire  contro  una  ten- 
denza, meccanistica.  che  tende  a  circoscrive- 
re a  un  determinalo  luogo  felice,  benedetto 
dalla  fortuna,  un  valore  darle,  e  negli  altri 
vede  solo  o  pavidi  imitatori,  od  estranei  che 
ricevono  le  novità  con  le  opere  importate, 
senz'arrecare  nulla  di  proprio.  Noi  vediamo 
ogni  fatto  d'arte  anzitutto  come  un  feno- 
meno di  spontaneità,  che  come  tale  deve  es- 
sere indagato  e  in  tale  suo  carattere  massi- 
mamente accentualo;  non  rifiutiamo  di  ri- 
conoscere   influssi    e    reminiscenze,    ma    ac- 
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canto  ad  esse  cerchiamo  sempre  insistente- 
mente qvial  vita  nuova  sia  nata  sotto  Io  sti- 
molo dell'opera  altrui;  cosi  ci  studiammo, 
nell'esposizione  fatta,  di  mettere  in  rilievo 
gli  elementi  spontanei  accanto  a  quelli  rice- 
vuti dall'esterno. 

Ma  prima  d'arrivare  ad  una  conclusione 
su  questi  caratteri  di  originalità,  vorremmo 
accentuare  l'importanza  di  un  fatto  che  di- 
mostra l'esistenza,  ad  Agrigento,  e  per  un 
periodo  durato  almeno  due  secoli,  di  una 
importante  scuola  di  coroplasti,  i  cui  docu- 
menti ahhondanti  e  precisi  si  sono  rinve- 
niUi  poco  ad  ovest  del  cosidetto  Tempio  dei 
Dioscuri.  In  un  tratto  di  terreno  prospi- 
ciente alle  mura,  vicino  alle  are  arcaiche  re- 
centemente scoperte,  vennero  rinveiuite  a 
varie  riprese  molte  forme  fittili  e  residui  di 
forme,  gettate  via  perché  logore  e  non  scr- 
vil)ili  (finora  lnii  cpiaraiita  ne  vennero  rac- 
colte di  intere  o  quasi),  e  insieme  ad  esse 
mucchi  (h  franunenti  di  statuette,  forse  scarti 
della  produzione.  (^)uesle  opere  vanno  dal 
periodo  arcaico  (primo  terzo  del  VI  secolo) 
fino  all'inizio  dell'ellenismo  (fine  del  IV 
secolo);  per  quasi  tre  secoli,  adunque,  in 
quel  luogo  s'è  tramandata  la  tradizione  della 
plastica  fittile.  Che  non  si  potesse  trattar 
solo  di  nialeriali  esecutori,  e  che  anche  le 
forme  dovessero  essere  apprestale  sul  luo- 
go, [irovano  i  frammenti  di  alcune  novissi- 
me, gettale  via  perché  non  riuscite  e  non 
adatte  ali  uso. 

(^tuolo  fallo  è  s(d(>  uiia  conferma,  una 
riprova  esterna,  della  esistenza  ad  Agrigento 
(li  (iflicitie  r  Miiolc  ili  |dasmalori.  Se  da  esse 
non  sono  uscite  opere  jirandi.  >e  sopralullo 
dalla    plastica    fittile    non    è    nato    l'inqiulso 


SILENO     \(:cO\^(i:iMn      DX    IVX      M  MKHF      HT- 
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alla  grande  statuaria  nel  marmo  o  nel  liron- 
zo,  non  per  (piesto  c'è  motivo  a  uiui  nega- 
zione *li  valore.  Ce  lavoro,  ce  sforzo  di 
creare,  si  forma  talora  un  anibivntc.  un  sen- 
so generale  di  una  nuova  natura,  d  una  inio- 
\i\  forma  che  deve  nasc<-ri';  (|iiilla  coinu- 
nanza.  insomma,  daspiraziimi  u^curr  <■  di 
tendenze  tra  cui  può  sorgere  1  aiii-ta  e  tro- 
vare hnon  terreno  preparato.  Iiuoiia  iii.itc- 
ria  i»er  la  -uà  polrn/.a  ili  >inlt>i,  cliiaritica- 
trice  e   semplificatrice. 

Molli  sono  i  inovimenlì  e  i  valori  estra- 
nei rispecchiali  ad  \f;rij:eMlo:  taluni  non 
vengono  raccolti,  e  restano  limitati  alle  open" 
con  cui  som»  pervenuti;  altri  invece  destano 
con>en?i   ed   entrano  a   far   parte  del   palri- 
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moiiio  cumuiie.  (ili  iiillussi  rodioti  e  ionici, 
e  qiu'lli  lorinali  peloponnesiaci  e  poi  attici 
restano  elementi  radicali  e  basilari  della  vi- 
sione artistica  agrigentina;  anzi,  la  presenza 
di  (piesti  due  valori,  fondamentalmente  op- 
posti (da  un  lato  lesuberanza  di  contenuto, 
dall'altro  la  stringatezza  formale),  è  pro- 
messa di  una  feconda  contemperazione;  le 
tavolette  fittili  di  Ercole  e  della  Medusa  ne 
sono  prova  felice. 

Quando  poi  ad  essi  si  aggiunge  un  terzo 
elemento  di  carattere  formale,  intimamente 
siceliota,  nel  rilievo  minuto,  abbiamo,  sì 
un  limitarsi  ad  una  unica  e  limitata  espres- 
sione, ma  in  essa  si  consegue  la  perfezione. 

Vi  è  la  scelta  degli  elementi,  resi  nitidi, 
essenziali,  tutti  forma,  e  la  lor  inserzione  in 
ritmi  conclusi  e  definiti,  la  potenza  di  sintesi 
concisa  e  vibrante  del  medaglista. 

Il  V  secolo  porta  Agrigento  nell'orbita  del- 
l'Attica; dell'arte  attica  Agrigento  accetta  i 
problemi  e  le  aspirazioni,  e  dà  opera  perclié 
siano  volti  alla  chiarezza  ed  alla  forma.  La 
spiritualità  intensa  e  pacata  dell'Attica,  pro- 
fondamente accolta  nell'animo  degli  Agri- 
gentini e  cimentata  nella  forma,  produce  la 


serie  flci  grandi  bii-ti  clic  al)l>iamo  esa- 
minalo. 

La  conclusione  che  Agrigento  seppe  co- 
gliere, nelle  linee  perfette  deirarchitettiira. 
giungeva  a  maturazione  nella  plastica  quan- 
do la  lici-iialc  bufera  cartaginese  distrusse 
senza  speranza  di  risurrezione  la  superba 
città  della  Sicilia,  allorché  essa  dal  deside- 
rio di  potenza  politica  era  passata  piena  di 
ardore  al  desiderio   dell'arte. 

Non  tutte  le  feconde  possibilità  d'arte,  of- 
ferte dall'ambiente  agrigentino,  sono  ancora 
sfruttate:  nella  stessa  serie  dei  busti  rimane 
ancóra  molto  da  fare.  Se  cerchiamo  di  rac- 
cogliere, da  (piesti  sforzi,  una  impressione 
generale,  avvertiamo  che.  lì  dentro,  non  è 
manifestato  ancor  all'artista  compiuto;  che 
il  periodo  dell'arte,  che  s'inizia  con  la  for- 
mazione d'una  comunità,  tra  cui  poi  sorge 
l'artista,  non  è  compiuto. 

Ma.  a  differenza  dell'arte  della  moneta 
Siracusana,  preparata  in  un  periodo  di  ano- 
nimo lavoro,  da  cui  poi  si  elevano  artisti  do- 
tati di  una  {)ersonalità  propria,  l'arte  pla- 
stica ad  Agrigento  consacra  un  carattere  co- 
mune; è  sempre  una  koinè,  e  non  l'artista; 
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è  un  campo  di  esperienze  e  di  tentativi,  da 
cui  non  esce  la  voce  definitiva,  che  strappi 
larmonia  inespressa   ncll  animo  di   tutti  ;  e 


11»  MARCONI,   ^(>nzi<■   dmli   Siavi,    l'l2(>.   pag.  %. 

I2i  V.  ARNI)T-\MELIN(;.  Eeinzelnulnnlìmen,  n.  759- 
761;  LANGLOTZ.  lìildh'mrr  Oschuien.  tavv.  5,  38,  e 
pag.    72    e    seg. 

(3)  MARCONI,  liolli'ltiiu,  d'Arte,  luglio  1926;  e  Studi 
agrigentini    I -< //   tempift   di   Zeus   Olimpio  ni. 

14)    MARCONI,   linllettino  d'Arte,  marzo    1927. 

i!)!  Se  ne  fosse  accertata  la  provenienza  agrigentina 
sarebbe  eccellente  documento  di  questa  corrente  la  testa 


dà  l'idea,  in  fondo,  della  preparazione  dun 
periodo  concltisi\  ().  che  appena  si  intravede. 

Pirro  Marconi. 


fittile  del  \hi~eo  di  Paierino,  in  KEKULE'.  Die  Terra- 
kotten   von   Sizilien,  tav.   \  II. 

I6i  RIZZO.  Busti  fiitliti  n'^rigentini.  in  Oesterreich. 
Jahreshefte  XIII;  MARCONI.  Notizie  degli  Scavi,  cii. 
pag.  tO  e  seg.  Cinque  di  questi  busti  sono  al  Museo  di 
Siracusa,  quattro  a  quello  di  Palermo;  uno  è  stato  rin- 
venuto  nel    I92S   nel   Tempio   di   Demelra. 

(7)  RIZZO,  art.  cit.  in  Roemische  Atittheilungen,  1897. 


GLI  AFFRESCHI  ROMANICI  DI  GRISSIANO. 


Molte  delle  pagine  piti  licllc  d  mi  liliru 
suntiioso  sidla  pittura  roiiiaiiica  dcirAlto 
Adige,  pulthlicato  di  recente  da  Josef  Gar- 
her  a  cura  dell' Istilnto  storico  -  artistico 
dell' Austria '".  sono  do\iit('  alle  scoperl<- 
fatte  in  questi  ultimi  anni  dalla  Rejiia  .So- 
printendenza all'arte  medievale  e  inoderua  <li 
Trento.  Intendo  dire  dej;li  affreschi  di  Na- 
turno'-'.  che  rappresentano  uno  dei  piti  sor- 
prendenti momiinenti  pittorici  del  hasst)  me- 
dioe\o.  e  delle  pitture  di  (la>lel  \|(piano'". 
che  haiuio  disvelato  tutto  un  mondo  icono- 
grafico nuovo  all'arte  romanica  di  codesta 
regione. 

Ma  il  \()liimc  del  (Jarher.  pur  essendo 
])onderoso.  riccamente  illustrato,  docinnen- 
lato  con  una  esemplare  esattezza.  m>n  può 
tener  conto  in\ecc  di  altri  recenti  lavori 
di  non  minore  iiiiporlaii/a  ('oMi|iiuli  dalla 
Soprintendenza  stessa''.  (  !oi-i  \i  iiKiiicaiio. 
—  senza  dire  dei  monirmiili  (l<ll;i  pro- 
vincia di  rreiilo  che.  pur  appartenendo  alla 
stessa  orliita  arli>lica.  I  aiilore  non  ha  potu- 
to considerare,  le  pitture  del  calino  alisi- 
(lale  (li   San  Jacopo   in    reiincno.  deirAssun- 


ta  di  Sopraholzano '^'.  e.  sopratutlo.  gli  >tu- 
pendi  affreschi  della  chiesa  di  (irissiano.  che 
(pii  aiulremo  illustrando,  quale  saggio  di  un 
nostro  [liti  ani|)io  trattato  sulla  pittura  del 
Trentino  e  dell' Mio  Adige,  rigoglioso  cam- 
po delle  più  svariate  specie  ili  fioriture  arti- 
stiche. L'Italia,  che  oggi  guarda  ai  monti 
Tridentini  con  un  amore  così  vi\o  e  |irofon- 
do  che  senihra  rinascere  da  un  secolare  son- 
no, vede  qua  e  là  riapparire,  di  sotto  il  \elo 
di  hanalissime  tititcggiatnre.  i  segni  d'una 
noliiltà  d'arte  che  tanto  è  più  prezio>a. 
quanto  più  è  lontana  dai  grandi  centri  di 
cultura  artistica.  Gran  \eiiliiia  per  imi  (he 
codesti  documenti  pittorici  siano  stati  occul- 
tati dairincomprensi(>ne  o  dal  disprezzo  dei 
posteri:  così  r(Mitusia>mo  troppo  facile  dei 
reslanralori  del  secolo  scorso  li  ha  rispar- 
miati (Lillo  x'cmpio.  cui  tiirmi  t.ilte  M-gno. 
per   e-empio.  come    del    resto    i;r,iii    |i.iil(' 

dei  nioniiiiiciili  medievali  in  liilta  l.iirop;i. 
le  pitture  di  San  (iiov.iiiiii  in  Hressanonc 
e  di  Santa  Margherita  in  Lana,  lauto  per 
dire  (Ielle  più  importanti.  Da  chie.'-ette  al- 
pine, remote,  alle  (piali  >  accede  per  vie  im- 
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pervie,  ecco  ritornare  alla  vista,  dopo  secoli 
e  secoli,  le  luci  e  i  colori  d Un  temjto  j)icno 
di  fede  e  d'esaltazione  mistica,  ceco  risor- 
gere quasi  un  nuovo  mondo,  ricco  <l  impn- 
veduli  rapporti,  di  domande  e  di  risposte, 
e  chiedere  e  gettar  luce  su  paesi  vicini  e 
lontani  ''". 

(.'osi  appaioMi).  Iai\<)lta  come  latto  sùbito 
avverlil>ilc.  lalaltra  come  proldtiiia  da  aj)- 
profoiulirc.  le  relazioni,  non  casuali,  della 
[tìttura  romanica  delia  Venezia  Tridentina 
(cioè  delle  attuali  proxincie  di  Trento  e  di 
Bolzano)  eoHartc  dei  Grigioni.  di  Lomliar- 
dia.  di  .*^alisl»urgo.  e  sin  di  Spagna  e  di  Fran- 
cia. K  sùbito  si  affermano  le  varie  correnti 
(lulluanli.  in  (pieslarle  |)itloriea  della  re- 
gione Tridentina,  che  non  è  da  considerarsi 
quale  prodotto  ritardatario  e  provinciale, 
heiisì  quale  espressione  duna  scuola  a  sé, 
fiorita  (jiiassù  con  rigogliosa  ahijondanza, 
traendo  alcuni  succhi  vitali  dalleducazione 
pittorica  benedettina,  innestatasi  su  più  an- 
tichi tronchi  locali  alpestri,  come  possiamo 
supporre  ne  siano  esistiti  numerosi,  da  Na- 
turilo a  ÌMalles.  a  ricounettersi  a  residui, 
forse,  di  lontani  e  sopiti  germi  ladini'''  o 
romani. 

Risalendo,  dopo  Bolzano,  il  corso  dell'A- 
dige, si  giunge,  a  metà  strada  di  Merano,  a 
Nalles.  Di  qui  bisogna  salire  l'erta  che 
porta  alla  chiesetta  di  San  Giacomo  a  Gris- 
sìano,  in  parrocchia  di  Tesinio,  su  quel  dor- 
sale di  monti  che  separa  la  Val  d'Adige  dal- 
l'alta Valle  di  Non.  Ma  quale  incanto,  lungo 
la  via,  di  praterie  lussureggianti,  di  boschi 
secolari,  di  valli  e  di  vallicelle  bagnate  da 
corsi  d'acque  argentine!  La  chiesa  sorge  so- 
pra una  collinetta,  su  quell'altopiano  gau- 
dioso; ed  è  semplice  e  modesta,  come  un  fio- 


re di  campo.  Ila  una  -ola  navata  con  abside 
semicirc<)larf.  I .  irilcriin.  uriginarianirnte  a 
soffitto  piallo,  fu  MiiMliliiato  in  c|Mira  ba- 
rocca nin  \olla  a  liultc.  I .  Ikii  |)rini;i  ancóra. 
alla  line  di-l  Ircreiilo.  |inilinliiliiii'iiii'.  i-  jn 
ogni  caso  prima  della  metà  iji'j  Hill,  in  cu- 
struito  I  attuale  campaniletto.  addossato  al 
lato  destr(j  dell  arco  santo,  che  r<t>]  nascon- 
de una  parte  degli  allrescbi  romanici  dipinti 
sopra  di  esso.  Entrando  |)en')  m-l  corpo 
della  torre,  si  scorgono  ancóra  codeste  pit- 
ture prive  di  luce  e  di  respiro,  che  un  gi<»r- 
no  pur  bisognerà  rimettere  a  \ista.  mediante 
una  diversa  seduzione  arcliitetloiiica  della 
base  della  torre  stessa. 

Prima  che  fossero  iniziati,  nell'estate  del 
1927,  i  lavori  di  scoprimento,  (piesti  affre- 
schi della  torre  erano  i  soli  dell'epoca  roma- 
nica, che  quivi  si  conoscessero"^'.  Poca,  mi- 
sera cosa,  di  fronte  a  quello  ch'è  ora  venuto 
in  luce'".  La  conca  absidale  era  coperta  di 
parecchi  strati  di  scialbo.  L'arco  santo  inve- 
ce era  decorato,  a  sinistra,  da  alcune  figura- 
zioni sacre  di  scuola  bolzanina,  del  principio 
del  quattrocento,  nel  seguente  ordine:  nel 
centro,  l'Annunciazione  e  il  (tristo  risorto 
coi  simboli  del  martirio;  a  sinistra,  la  San- 
tìssima Trinità  in  una  aureida:  più  in  bas- 
so, san  Giovanni  coU'agnellino.  Pitture  di 
buona  mano,  sono  state  accuratamente  di- 
staccate, e  riportate  sopra  la  tela:  verranno 
collocate  nella  stessa  chiesa,  sulla  parete  atti- 
gua a  quella  donde  furono  tolte  per  rivelar- 
ne altre  di  gran  lunga  più  belle  e  più  inte- 
ressanti. Di  queste  ora  intendiamo  trattare. 

Nel  catino  absidale  è  rappresentato,  en- 
tro la  mandorla,  il  Cristo  seduto  in  trono, 
colla  destra  in  atto  di  benedire,  la  sinistra 
reggente  il  gran  libro  della  Legge.  Ha  lo 
sguardo  fisso  e  la  sua  espressione  severa  si 
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accentua  nella  fronte  corrnpata.  Una  folta 
nnhe  di  capelli  (»^>cnri  fili  circonda  il  capo,  e 
una  leggiera  harlia  bionda  '^ì'i  incornicia  il 
v(»lto.  Le  sne  vesti  sono  orlate  diin  bordo  a 
([nadratini  <d  <llissi.  che  rappresentano  for- 
se, conif  Milla  custodia  del  libro,  pietre  pre- 
/,ios<-.  Iiiltrosanic  il  giuoco  lineare  agli  orli 
del  pamicfi^io.  clic  si  increspa  in  un  fìtto 
zig-zag.  come  si  \cdc  già  in  alcune  miniature 


ottoniane.  e.  più  a\  anti.  siiiiilo  ;ill;i  ina--inia 
stilizzazione,  iicllr  ligure  clic  (iriiano  le  cat- 
tedrali del  primo  gotico  drll  llc-di--l' raiicc. 
dove  le  |)ieglie  delle  \c>ti  loriii.iiKi  littc  ca- 
scate di  liiic<'  parallili'  che  «i  ri-uKoiio  in 
un   tormentato  gro\iglio  di   increspature. 

\  lato  della  nuuulorla  >i  trovano  i  sim- 
boli degli  l''\  angciisli.  piccoli  ipiclli  in  alto 
di   .Matteo  e  (iioxaiiiii.   p<'rcbé  iiuMssati   ncl- 
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l'iingolo  slrello;  maestosi  quelli  di  Mareo  e 
Lina,  in  basso.  Ciascun  simbolo  reea  nel 
nimbo  il  nome  fleiri''vangelisla  cui  appartie- 
ne, e  regge  il  libro  dell'Evangelo.  La  rap- 
presentazione (Ielle  bestie,  per  quanto  sche- 
matica, non  è  i)riva  di  forza  e  di  drasticità, 
specie  nel  Icone  eolle  fauci  spalancate,  che 
sfiora  la  caricatura. 

Fiancheggiano  il  Cristo,  rivolte  verso  di 
Lui,  due  figure:  a  sinistra,  la  Madoiuia:  a 
destra,  il  Battista.  Ambedue  sono  rapj)resen- 
tate  nella  stessa  attitudine,  con  una  niano 
orizzontale  sul  petto.  I  altra  alzata  verso.il 
Redentore.  (iio\anni,  cogli  occhi  rivolti  allo 
spettatore,  stabilisce  il  contatto  tra  il  devoto 
e  il  Kegno  di\iii(i.  Indossa  un  mantello  di 
pelo  ispido,  stilizzato  a  ciocche  versicolori, 
che  male  lo  rieuopre:  le  sue  gambe  magre 
ne escon  disotto, secondo  una  fortnula  icono- 
grafica già  fissata  da  tempo,  e  ripetuta  in  al- 
tri affreschi  della  nostra  regione,  per  esem- 
pio a  Castel  Appiano.  La  Madonna  porta 
una  tunica  bianca,  su  cui  è  gettato  il  manto 
bruno  che  le  ravvolge  il  capo.  Figure  affret- 
tate e  schematiche,  ambedue,  alquanto  infe- 
riori, artisticamente,  alle  altre,  circa  coeve, 
della  stessa  valle.  Il  terreno  su  cui  esse  pog- 
giano è  trattato  a  zone,  com'è  caratteristico 
per  questa  scuola  di  pittori  romanici.  In  un 
primo  piano,  in  basso,  le  zolle  stilizzate  a  se- 
micerchi, punteggiate  di  fiori  bianchi;  più 
in  alto,  a  segnar  le  lontananze,  una  zona  ter- 
rosa rossigna,  un'altra  erbosa  verde,  e  in- 
fine uno  spicchio  di  cielo  azzurro.  Codeste 
zone  sono  divise,  per  maggior  compiutezza 
decorativa  e  monumentale,  da  linee  bian- 
che che  ne  segnano  i  limiti. 

Inferiormente  a  queste  pitture,  sopra  uno 
strato  più  basso,  e  quindi  duna  epoca  ad 
esse  anteriore,  si  trova  una  lunga  iscrizione, 


che  aitbraccia  liill:i  i;i  largin/./,;i  (lc||"i-mi- 
ciclo  absidale  <•(!  iiitcrnilla.  fin  (laHorigiiic. 
dalle  tre  fine>trelle  centinate  ' '"'.  L'epigrafe, 
a  grandi  lettere  ca|)itali  nere  >u  fondo 
bianco,  consta  di  nove  righe,  ma  è  coni 
unitila,  elle  la  >ua  decifrazione  riesce  ol- 
tremodo scabrosa.  L  interpretazione  pubbli- 
cata dal  Gerola  permette  tutta\ia  di  com- 
prenderne il  senso.  Si  tratta  della  dedica  di 
essa  chiesa  nell  anno  (con  ogni  probabilità] 
1 142,  in  onore  della  croce  vittoriosa,  della 
\  ergine  Maria  e  di  san  Jacopo  apostolo. con- 
sacrata da  un  venerabile  Artemanno.  fon- 
data da  un  Rodolfo  e  dalla  di  lui  c<insorte, 
contenente  le  reliquie  d'una  lunga  teoria  di 
Santi,  con  nomi  strani,  che  tradiscono  remo- 
tissime origini.  L'iscrizione,  anche  cosi  fram- 
mentaria ed  incerta,  e  tuttavia  importante 
quale  ((  terminus  a  quo  »>  per  gli  affreschi 
della  chiesa,  e,  anche  come  documento  sto- 
rico, merita  d'esser  messa  alla  pari  con  le 
altre  àyw  antichissime  epigrafi  della  stessa 
valle,  quella  del  1080  nella  chiesetta  di  San 
^  igilio  a  Morter  e  quella  del  1160  nella 
chiesa  conventuale  di  Montemaria  di  Bur- 
gusio. 

Di  gran  lunga  più  notevoli  degli  affreschi 
nella  conca  absidale  sono  quelli  dell'arco 
santo.  In  alto,  un  fregio  a  medaglioni  attra- 
versa la  larghezza  della  facciata.  Il  sacrifi- 
cio d  Abramo,  raffigurato  in  due  tempi,  for- 
ma nella  zona  più  vasta  rargomento  prin- 
cipale. In  basso,  a  sinistra.  Abele  che  sacri- 
fica a  Dio  l'agnellino  conclude  queste  inte- 
ressanti figurazioni. 

Il  fregio  è  costituito  da  rettangoli  con  bu- 
sti d'uomini  e  di  donne  su  fondo  bianco  pun- 
teggiato, alternati  da  un  nastro  a  meandro 
prospettico.  Alcune  son  teste  in  profilo  a 
forti  contorni  bruni,  d'aspetto  caricaturale, 
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non  dlssiniili  da  (jiiollf  (lial)<>li(ho  nio>friio>r 
A  isioni  c'iie  [)(>|)()lano  la  xuna  liasainrnlalc 
iiell  abside  della  ehiesa  di  San  .lacoim  in 
Temieno  (/'«g.  674),  Altre  xmio  IcsIc  di  {jio- 
vaiiì  belli,  con  folte  eapigliatnrc  annudaira 
In'cee,  ehe  rieordano  davvieiin»  le  (iji;iire  dei 
{lladiatori  romani  nei  nnisaiei  dei  bassi  tem- 
pi. Altre  infine  son  maseberoni.  ebe  sem- 
bran  eopiati  dalle  senllnre  di  sarcofagi  o  di 
fontane,   romani    an<'('>ra. 

Il  saerificio  d'Abramo  è  diviso  in  dne  sce- 
ne: a  sinistra.  l'andata  al  nionle;  a  destra, 
l'apparizione  dell  Anfjelo  nel  momento  in 
cui  il  veeebio  Abramo  è  in  procinto  d'im- 
molare Isacco.  Quest'nllima  scena,  come  s'è 
detto  piìi  sopra,  si  trova  nel  \ano  del  cam- 
[lanile  addossato  ali  arco  santo,  per  cui  non 
è  possibile,  data  la  ristrettezza  dello  spazio, 
trarne  la  fotografia.  La  pittnra  è  del  resto 
ancóra  da  liberare  dallo  scialbo  che  la  ri- 
CHopre.  Si  scorge  pertanto  la  fignra  d'Abra- 
mo. col  sno  nome  inscritto  nel  nimbo,  i  ca- 
pelli e  la  barba  grigi  inanellati.  Della  sua 
veste  non  si  vede  ehe  un  lembo  [)resso  la 
spalla  destra.  Sopra  di  Ini  appare  l'angelo, 
in  posizione  quasi  orizzontale,  che  affer- 
ra colla  destra  la  spada  del  Patriarca  e  ad- 
dita colla  sinistra  verso  terra...  Nulla  appare 
del  rogo,  d'Isacco  e  dell'agnellino.  Pochi 
lacerti  restano  visiliili  del  paesaggio,  con 
fiori  e  rocce,  come  ritornato  in  luce  nella 
scena  di  sinistra.  La  quale,  per  l'originalità 
iconografica,  per  l'immediatezza  della  visio- 
ne naturalistica,  può  considerarsi  come  uno 
dei  frutti  più  interessanti,  più  succosi,  della 
pittura  romanica  Tridentina  in   genere. 

II  vecchio  Abramo,  drappeggiato  in  una 
gran  veste  bianca,  invia  verso  la  montagna  il 
suo  servo  coU'asinello  carico  di  legname  per 
il  rogo  e  il  suo  figliuolo  che,  ignaro  di  quanto 


l'appetta.  |)orta  -ciò  In  -|i;idiiii<'  del  pa- 
dre. ineannninand<i>i  lieto  per  i  prali  fin- 
riti.  <!((n  aculei  -|iirito  d'osserx  a/.innr.  e  non 
M-n/a  mi  jd/./ien  d  ironia,  il  |iillorr  lia  ra|i- 
pre-enlalo  il  ^'e-io  .-e\ero  del  liarbnlo  Pa- 
triarca, che  sospinge  il  figlio  per  allreltarnc 
la  partenza,  e  sendira  raccomandargli  d'es- 
ser buono  per  istrada:  questi  s'awia  a  lun- 
go e  s\elt(i  passo  voltandosi  indietro  a  ras- 
sicurare il  padre  col  >n(i  (raneo  sorriso;  e 
I  asino,  altaeeando  I  erta  lr(i|i|i(i  ripida,  iii- 
ces|iiea  colla  zampa  anteriore  nx-ntre  il  ser- 
\(»  lo  aizza  colla  frusta  inipro\A  isata.  K  cer- 
to corrispondeva  a  realtà  la  veste  bianca  e 
stretta  del  servo,  che  ritroviamo,  dopo  dne 
secoli,  tale  e  quale  negli  affreschi  di  Torre 
Aquila  a  Trento;  il  copricapo  a  nio'  d'elnn» 
fermato  dal  sottogola;  la  legatura  delle  fa- 
scine di  legna  al  basto  dell'asino.  Ma  so[)ra- 
tutto  nel  paesaggio  l'artista  ha  abbandonato 
le  formule  schematiche  dell'iconografia  sa- 
cra, per  nuioversi  a  proprio  agio,  con  piena 
libertà,  in  un  campo  che  lo  attraeva  con  mil- 
le voci  di  lusinga.  Non  divide  egli  più  lo  sfon- 
do in  zone  cristallizzate  e  ormai  prive  di 
rispondenza  reale,  ma  vuol  rendere  la  na- 
tura nel  suo  aspetto  visivo  e  sensuale:  non 
più  come  simbolo  astratto,  ma  come  esi- 
stenza tangibile  ai  sensi,  con  i  suoi  fiori  pro- 
fumali, teneri,  virginali,  con  le  sue  monta- 
gne ciclopiche  e  maestose,  dalle  bianche  vet- 
te, stagliate  nei  cieli  azzurri,  tra  nuvole  er- 
ranti. L'abbandono  dello  schema  tradizio- 
nale è  nettamente  segnato  dal  contrasto  tra 
il  paesaggio  stesso  che  fa  da  sfondo  alla  fi- 
gura, nel  quale  il  terreno  è  formato  dalle  so- 
lite zolle  stilizzate,  mentre  sùbito  a  tlestra 
s  inizia  la  natura  nella  sua  piena  libertà  con 
i  prati  fioriti  di  croco,  le  rocce  dolomitiche 
fantasticamente  scoscese,  d'un  richiamo  cosi 
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forte  alla  sua  eterna  l)ellezza.  elie  non  vi 
resistette  neanche  l'inveterato  pittore  ro- 
manico di  Grissiano.  Egli  ascoltò  il  canto 
primaverile  e  nehlie  laninia  colma  di  gioia. 
Pensiamo  che  qui  l'arte  sna  fn  davvero  li- 
herazione  da  uno  schematismo  che  poco  più 
rispondeva  alle  aspirazioni  verso  una  nuova 
Itellezza,  quella  che  il  nascente  stile  gotico 
ritrovava  nella  voce  della  natura;  non  più 
nelle  forme  o  nelle  formule  astratte  di  con- 


celti che  ormai  si  svolavano  del  loro  conte- 
nuto, che  pur  era  stato,  in  origine,  profon- 
damente spirituale. 

Non  si  può  infatti  spiegare  diversamente 
codesto  repentino  distacco  dalle  usuali  for- 
me iconografiche,  se  non  con  un  reale  impel- 
lente bisogno  di  imitazione  naturalistica,  ge- 
nerato dalla  maestosa  potenza  della  natura 
tutt'intorno;  se  non  come  un  soggiacere  alle 
lusinghe  d'un  incanto  che  riempiva  gli  oc- 
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(Ili  (Ifl  |iilt(»rt'.  forzandolo  ;iil  una  ronces- 
8Ìoiie  iiicoiisiìola.  ad  una  dc\  iazione  dalle 
tradizioni  icoiiof;rafi(li«'.  Oni  son  rappresen- 
lalf  iH'llo  sfondo  per  daworo  lo  monla^iif 
doiomiliclif  dallf  rocce  lajiiiciili.  dai  |(icclii 
aguzzi,  dalle  cime  nevose.  Non  è  più  I  iif- 
glomeralo  di  massi,  che  \  ieiii-  ripelnto  iielie 
minialnre.  ne^li  aiiresclii  e  nei  musaici  del 
tempo,  (-(dia  solita  lorina  stereotipa.  Il  le 
iiu\<de  IKUI  soiU)  più  dipinte  come  t^lolielti 
rigonfi.  re^<dari.  scliematici:  ma  som  iiiixule 
per  da\\iro.  leggere,  vaganti.  sliini;ile.  che 
accarezzano  le  cime  d<-i  Hioiili.  (,hii  la  iiainra 
dell'alpe'  è  \ista.  torse  per  la  |irinia  \olta 
ntdla  storia  della  pittura  medievale,  con  oc- 


Dopo  quest'episodio  stilistico  di  co»ì  vivo 
interesse,  e  iPiina  importanza  ch<>  trascende 
senza  diildiio  i  limiti  regitnialì  della  scuola 
pittorica  alto-atesina,  la  scena  di  Aliele  che 
sacrifica  a  Dio  I  agnellino  I /»;;.'.  0 Ti' I  anche 
nella  purità  dei  ^im  eaiiln  liiuMi'e.  aiielu'  nel 
leiuie  i:iiioeo  di  enioi'i  rosali  ~iii  I  <iiidi>  I  liaiii  i> 
cosparso  da  azzurri  racemi  limili  ipia-i  un 
tappeto  liliale,  perde  e  di  v.ilnre  e  di  .illr.i- 
zioiie.  |{e>la  però  a  iiinivo  ddciiiiieiil!)  della 
miialiile  liui'iliir.i  pillurie.i  rumaiiica  in  ipie- 
-le   vallale. 

(jli  aflrcschi  di  (ìrissiano  fiirmio  <lipinti 
dopo  il  Nili,  sé  giusta.  <'ome  vuole  ogni 
verisiniiglianza.    la    lettura    della    data    della 
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dedicazione  della  ehiesa;  perelié  lo  strato 
delle  pitture  è  sovrapposto  a  quello  della 
epigrafe.  Certo  è  che  la  chiesa  esisteva  nel 
1186,  nel  quale  anno  viene  menzionata  da 
un  documento  coevo  *l-'. 

Da  un  breve  raffronto  stilistico  con  al- 
cuni altri  affreschi  della  regione  appren- 
diamo senza  sforzo  che  le  pitture  di  Gris- 
siano  sono  posteriori  a  quelle  di  Montemaria 
di  Burgusio  { ]>ag.  673),  dipinte  intorno  al 
1160  ed  indubbiamente  prima  del  1200;  po- 
steriori ancóra,  ma  di  l)en  poco,  a  quelle, 
più  bizantineggianti,  di  Castell"  Appiano 
ipag.  675),  dipinte  sul  finire  del  secolo;  ma 


anteriori,  infine,  a  quelle  di  Termeno  { pd- 
gina  674),  che  s'avvicinano,  a  nostro  parere, 
al  secondo  quarto  del  Dugento  e  nelle  quali 
le  forme  son  divenute  preda  dun  visibile 
rapido  dissolvimento  lineare,  simile  a  quello 
che  si  manifesta  nel  tardo  stile  gotico. 

Dello  stile  di  queste  pitture,  senza  antici- 
pare i  resultati  di  nostri  studi  che  esporre- 
mo in  altra  sede,  sia  detto  soltanto  che  siamo 
di  fronte  ad  una  manifestazione  singolar- 
mente vivace  di  innesti  benedettini,  bizan- 
tini, lombardi  e  tedeschi  sopra  un  gagliardo 
tronco  locale  ben  radicato,  con  sviluppi  e 
formazioni  strane,  e  in   parte  avulse  dalla 
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I  \>ri  I  I  .Ari-iAM)     e  1111  >i  1  1  \.    \i  I  1(1  -I  HI    >i  I  I  V    I-  \  in  1 1     ni  - 1  li  v     i  ;  ,■.   w  . 


lipolo^iia  romanica;  ma,  in  Camillo,  con  alia-        l(iiil;iiii.   <■.   |iriiii;i    ir;i    liiil.-.   coll.i    -iii|prii(la 

logie  insospettate,  e  pur  tangiliili  e  profon-         |.illiir;i   r  unaiiica  catalana. 

damente  reali,  con  Tartc  di  altri  jiacsi  anche  Anidmu   Mi>i^\ssi. 


(Il  J.  CARRER.  Die  romimischvn  ìì'dniìiicmiiUlv  Ti- 
rols.  Wieii,  ki>>l:ill-\Crlag,  W2.\\.  IJiiil^maliT  iIi-iiImIkt 
Kuii!it  lierausgegeben  vi>m  kuiisthistorisolu'ii  Iii^titut  (Ics 
Rumlcsilonliiiialanites  iiiit  riilersliitzuiiB  (Ics  Buiulos-Mi- 
iii^lfiiiiiiis  fiir  l'iilcrriclit  iind  (Ics  (IcuIscIkmi  Vereiiii's 
liir    Kunsl^vi^^^■ll>l■llall. 

(2)  G.  GEROLA,  Gli  affreschi  di  .\«.'iirno,  «  Doilaln  .. 
anno   \  I.  fascicolo   7.   Milano   l')2.'). 

i.ii  A.  MORASSI.  Affreschi  romanici  di  Cnstrl  t/i- 
piano.  1.  lìdlliltiiiii  (l'Arte  del  .Ministero  dilla  l'iilddiia 
Istruzione  »,  anno   VI,  fascicolo   10,  Roma   1927. 

(I)  Avendo  proposto  al  Dottor  Giuseppe  Gcrola.  die 
con  fervido  amore  regge  le  sorti  dell'arte  tridentina,  di 
procedere  allo  scoprimento  di  codesti  affreschi  roma- 
nici (Tcrmcno,  Appiano,  Grissiano.  Curaces,  Soprabol- 
zano.  Tuhrel,  trovai  in  lui  siiliito  lutto  il  più  cordiale  ap- 
poggio. I  restauri  furono  eseguiti  in  modo  cncomialiile 
dal   signor  Tullio   Brizi. 

(.S)  Gli  affresclii  deirali>id<>  di  Termeno  sono  stati 
completamente  ripuliti  neirauluniio  1926.  e  nella  stessa 
epoca  è  stato  liberato  dallo  scialbo  il  catino  absidale. 
Gli  affreschi  di  Soprabolzano,  di  molto  minore  impor- 
tanza,  sono    stali    scoperti    nelTestate    1928. 

(6)  Cfr.  A.  MORASSI.  Gli  Affreschi  romanici  di 
Monte  Maria  di  Burgiisio,  in  «  Art  Studies  »,  Cambridge 
Mass.,   Ottobre    192S. 

(7)  Sulla  sopravvivenza  di  lontanissimi  substrati  ladini 
nell'arte  cfr.  G.  GEROLA,  Arie  ladina  in  «  Cronache 
d'Arte»  Bologna,  1927:  e  X.  M.(orassil,  recensioni  del 
predetto  studio  in  i:  Studi  Trentini  ».  Classe  I.,  Fasci- 
colo  III,  Trento,   1927. 

(8)  J.  GARBER.  op.  cil.  pag.  83.  li  descrive  minuta- 
mente; e  a  pag.  81   riproduce  un  medaglione  del  fregio. 

(9)  Lo  scoprimento  fu  eseguilo  dal  suddetto  restau- 
ratore Tullio  Brizi.  con  l'assistenza  del  sottoscritto,  allora 
Ispettore  della  R.  Soprainlendenza  di  Trento. 

(10)  G.  GEROLA.  L'iscrizione  dedicatoria  della  chiesa 


di  Grissiano  (11121;  in  n  Alti  del  R.  Istituto  Veneto  di 
Scienze,  lettere  ed  arti  n,  anno  accademico  1927-28,  Tomo 
LXXXVIIL  Parte  II.  Ecco  il  testo  dell'epigrafe,  ([uale  ri- 
sulta dalle  ricerche  del  G.:  «  ...DOMI.M  (?)  .MCXLII, 
INDICTIONK  \.  1111  IDVS  MAH,  DEDICATA  EST  HEC 
ECCLESIA  IN  IIONORE...  \  ICTORIOSISSIME  CRV. 
CIS  ET  l'ERPETVE  \  IR<;IMS  MARIE  ET  .SANCTi 
JACOB!  APOSTOLI,  A  DOMINO  VENERABILI  H.\RT- 
MANNO...  SANCTE  (?)  BRIXINENSIS  (?)  ECCLE- 
SIE (?)  EPLSCOPO  (?).  ROGATV  FV.NDATORIS  EI\- 
SDEM  ECCLESIE  RVDOLIT  ET  VXORIS  EIVS...  RETI- 
NENTVR  (?)  IN  HAC...  RELIQVIE  SANCTORV.M  )?i 
APO.STOLORVM  I?)  PETRI.  PAVLL  JACOBI,  BAR- 
TOLOMEI, MARCI  (?),  SANCTORVM  (?)  MARTY- 
RVM  (?)  INNOCENTIVM  (?),  STEPHAM...  PAN- 
CRATII,  LIBORII  (??),  CHRISTOFORL  CANTII,  SE- 
BASTIANI, DIOM.SII.  JOHANNES  ET  PAVLL  VITI  (  ??) 
CASSIANL  LAETI  (?),  MARCELLINI.  COLMANNI, 
APRI  (??i,  QVIRINI  (?)  CONFESSORVM  SILVE- 
STRI..., RVPERTI.  VODALRICI.  HIERONIMI,  INGE- 
NVINI...  SANCTARVM  VIRGINVM...  MARGARETE, 
WALBVRGE...  EVTROPIE,  VNDECIM  MILLIVM.  »  Da 
(jiiesla  epigrafe  risulta  che  il  dedicatore  della  chiesa 
fu  Artemanno,  \  escovo  di  Bressanone,  e  il  fondatore 
Rodolfo,  con  tutta  probabilità  dei  signori  di  Marniga 
presso  Merano.  Lo  stemma  di  questa  famiglia  è  affre- 
scato anche  all'esterno  della  chiesa,  presso  le  figure  di 
Santi  sul  fianco  destro:  evidentemente,  dal  suo  inizio 
in  poi.  la  cappella  fu  di  giurispalronato  dei  signori  di 
Marniga. 

(11)  Mi  rendo  esatto  conto  dell'audacia  di  quest'af- 
fermazione. Tuttavia  credo  di  poter  sostenerla,  non  es- 
sendo a  mia  conoscenza  alcuna  pittura,  prima  dì  que- 
sta, clic  riproduca  con  tanta  fedeltà  il  carattere  (o  meglio 
un  dato  carattere,  quello  dolomitico)  della  montagna. 
So  anche  che  la  teoria  della  u  liberazione  dalle  tradi- 
zioni »,  per  l'epoca  mcdioevale.  può  offrire  il  fianco  a 
qualche   obbiezione   speculativa   di   estetica. 

(12)  K.  ATZ  u.  A.  SCHATZ.  Der  deutsche  Anleil  des 
Ristums    Trient.   Bolzano,   1903-1910,   voi.   IV    p.   97. 
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AUGUSTUS    JOHN. 


Se  un  artista,  un  vero  artista,  o  meglio 
ancóra  tutta  la  sua  opera,  è  sempre  una  ve- 
rità psicologica,  questa  è  spesso  talmente 
complessa  che  non  facilmente  riesce  com- 
prensibile allo  spettatore  contemporaneo. 
Veli  scolastici,  preconcetti  e  pregiudizi,  nei 
quali  egli  è  preso  ed  involto,  si  interpongono 
all'immediato  riconoscimento  di  quella  ve- 
rità, e  la  critica  stessa,  quella  seria,  di  fron- 
te ad  un  materiale  ch'è  in  continua  trasfor- 
mazione, non  osa,  né  potrelihe,  pronunciarsi 
in  un  modo  assoluto  e  definitivo.  Anzi,  essa 
è  tanto  più  incerta  e  contradittoria  quan- 
to più  possente  e  misteriosa  è  la  forza  na- 
scosta nella  personalità  dell'artista,  il  qua- 
le continuamente  l'induce  a  scoppi  d'arro- 
ganza per  gl'inaspettati  «  scarti  »  della  sua 
corsa,  od  a  forme  di  costrizione  di  fronte 
all'apparente  inesplicabile  significato  delle 
((  curve  ))  della  sua  carriera.  Pochi  sono  quel- 
li che  arrivano  ad  intuire,  ancóra  durante 
la  vita  dell'artista,  l'ammirabile,  l'immorta- 
le, l'inevitabile  rai)[)orto  Ira  la  forma  e  la 
funzione;  e  quelli,  come  giustamente  os- 
serva Baudelaire,  non  criticano:  contem- 
plano, studiano. 

Ciò  \  leu  fatto  di  pensare  appunto  di  fron- 
te ali  opera  di  Augustus  John:  un'opera  va- 
sta, complessa,  \aria,  che  pure  <h"i  ancóra 
rini|)r(ssioMe  di  tro\arsi  alla  \  igilia  d  una 
grande  evoluzione. 

Più  si  vede  deir<ipera  di  John  e  |iiù  si  de- 
sidera di  vederne,  nelhi  speranza  di  sco- 
prire forse  nel  prossimo  (piadro  o  nel  pros- 
simo disegno  la  chia\e  della  >ua  xerilà  psi- 
cologica; ma  John  in  essi  mollo  probalill- 
mentc    v'interesserà    nuovamciilc.    arri\  era 


persino  ad  affascinarvi  con  un  nuovo  spun- 
to, ma  finirà  in  ultimo  col  lasciar\  i  intra- 
vedere soltanto  la  possibilità  di  nuovi  oriz- 
zonti, facendovi  enigmaticamente  nuove  al- 
lettanti i)romesse.  Così  avviene  die  persino 
qui  a  Londra,  dove  egli  vive  e  dove  non  man- 
cano le  opportunità  di  vedere  suoi  lavori, 
fino  ad  oggi  il  pubblico  non  è  arri\alo  an- 
córa a  formarsi  un  concetto  chiaro  dello  svi- 
luppo e  del  completo  significato  di  quest'ar- 
tista che.  mentre  appartiene  essenzialmente 
all'attuale  generazione  dei  pittori  «  militan- 
ti »,  è  nello  stesso  tempo  considerato  come 
una  sjiecie  di  d  \  ieux  maitre.  » 

Augustus  Edwin  John  è  nato  nel  Paese 
di  Galles,  a  Tenby.  nel  1878.  da  famiglia  gal- 
lese. Ha  studiato  prima  all'Accademia  di  Li- 
verpool,  poi,  nel  1894,  è  entrato  nella  Scuo- 
la Slade  dell  ITniversità  di  Londra.  (  lir  lia 
lasciata  nel  1898,  a\(iHl()  a\ulo  a  maotri 
Brown  e  Toiiks  e  riportando  il  primo  pre- 
mio per  la  composizione.  Cià  allora,  fra  i 
suoi  condiseep(di,  a\e%a  suscitato  la  pili 
grande  ammirazione  pei  suoi  magistrali  di- 
segni di  figura  e  ipiaiidii  lia  ('iiiiiiiiii.ito.  a 
ca[)o  del  giovane  gruppo  di  arti-ti  di  quel- 
re{)oca.  a  mostrarli  al  New  Engli^ii  Art 
('iub.  il  [liù  s|)tnilaneo  successo  presso  il 
pubblico  ha  .'aiutato  I  apparizione  del  gio- 
xane  arti-la.  I.  ouberante  liiiidilà  delia 
linea,  la  \ig<ir()-a  modella/ione  dcllr  luniie. 
otteiiiila  allrax  iT-o  dclicale  solligliez/c  di 
luce  e  d  omlìra.  la  straordinaria  vitalità  delle 
sue  teste  a  pastello  ed  a  >aiiguina.  lutto  sem- 
lira\a  suggerire  elle  in  Augustus  Jtdiii  ?i 
fosse  reincarnata  la  [irinciftesea  arte  di  Kii- 
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AIGUSTUS    JOHN:    LA    MARCHESA    CASATI.    (PROPRIETÀ    CASATIl. 


bens.  Una  sola  cosa  in  quell'epoca  limitava 
la  sua  popolarità:  la  ((bruttezza»  de'  suoi 
modelli.  Ma  il  giovane  gallese,  memore  forse 
della  vita  libera  e  selvaggia  del  suo  paese 
natio,  era  allora  attratto  dalla  vita  de- 
gli zingari  e  delle  carovane  girovaghe,  nella 


compagnia  delle  quali  si  sentiva  a  suo  agio 
e  pienamente  felice:  ne  amava  i  tipi  svariati 
e  li  ritraeva  con  amore,  perche  li  trovava 
belli.  Per  Lavater  la  ])ellczza.  più  che  nel 
viso  dell'amata,  è  nell'occhio  dell'amante,  e 
perché   dev'essere  l'arte   sempre  la  rappre- 
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AUCl'STUS    JOHN      MISS    H  VII  \    IIKHI  XNClll    K    MISS    JH.I.111H\M' 

(l'iiormrTV  i>ri    i\p    ihidh.  (;iksti. 


AUGUSTUS    JOtIN':    LA     DUCHESSA     Ul     GKAMMONT 
(PROPRIETÀ    DI    CLAUDE    JOHNSON    ESQ.). 


sentazionc  d'una  cosa  bella  o  non  piuttosto 
la  bella  rappresentazione  d'una  cosa  interes- 
sante, anche  se  brutta?  Ogiuino,  con  buoni 
argomenti,  crede  di  risolvere  quest'impor- 
tante problema  a  suo  modo,  come  crede  di 


sapere  esattamente  ciò  che  sia  bello  e  ciò 
che  sia  brutto,  ed  anche  John,  senza  preoc- 
cuparsi del  parere  degli  altri,  ha  continuato 
a  dipingere  ed  a  disegnare  ciò  che  a  lui  pia- 
ceva,   riuscendo    spesso    a    disarmare    multi 
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AicrsTis    inii\      Mi;,    josi  rii    winiMu 

(rKOl'RltTA     WlDL.M.Kl. 


AIGISTIS    JOHN:    IL    fIGMO    I)FM.' ARTISTA,    ROBIN.    LONDRA. 
NATIONAL    CALLERY    OF    BRITISH    ART. 


de'  suoi  oppositori  con  l'appassionato  tem- 
peramento che  da  quei  suoi  lavori  traspari- 
va, con  la  fanatica  ricerca  dun  vero  che 
trascendeva  la  superficialità  dellajìparenza. 
con  una  profonda  sensibilità  del  problema 


della  plasticità  della  forma,  e  con  una  forza 
espressiva  che  non  trovava  altro  riscontro 
che  in  quella  dei  grandi  maestri  del  disegno. 
Nel  1901  accettò  il  posto  di  professore  alla 
Scuola  d'Arte  delFUniversità  di  Liverpool, 
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M(.ISTIS    JOHN:     II.    FICl.IO    DKI.I.VVRTIST  \.     KDMIll.Y. 

ma  nel    1902  IVcc  rilonii)  a  l.oiidia.  r  passò  o  nella  sua  \illa   nel   Durx'l.  n  ii<-    -noi   In"- 

gli   anni    siicccssix  i    |niiuipaliin'iilr    in   \  iaj;-  t|iu'nti  \  ia-:-:!  air«>I<ro.  in  l-pafxiia  pir  cmiu- 

gio,  a   Parigi   »•  sulle  coste  della   Brettagna  pio.  o  in   Francia,  dove  tpia.«i  regolarmente 

e  (Iella  Normamlia.   I)iiraiìl<'  la  f;iicrra   In   il  \a  ugni  aiimi. 

pitlure  iilliiialc  per  il  (iaiiadà:  e  dopn.  il  >nt>  (m>h  ein  la  liiogralia  di  .lidiii  duvreMie  es- 

hiNoro  si  s\ol>e  o  nel   mio  >lndio  a  (dieUea.  mt<'   liiiila:  an/i   e>>a.   malgrailo   la   >na   hre- 
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s  ila.  ("■  {i'ih  alnicrid  por  tre  «juarli  più  liiii!j;a 
(li  (j(iellt)  cIk'  larli.sla  trovi  necessario,  [xr- 
ché  egli  non  ha  nessuna  simpatia  jier  (piesta 
specie  di  (locunienlazione.  I'l};li  erede  <lie 
la  conoscenza  delle  vicende  della  \ita  del- 
l'artista sia  inutile  alla  comprensione  della 
sua  opera,  che  anzi  essa  possa  esser»;  dan- 
nosa, creando  dei  preconcetti  contrari  tal- 
volta allo  spirilo  dell'opera  e.  parafrasando 
Fespressione  ((  Mr.  (JuslaN  e  Flauherl  n'in- 
téresse  personne  )i,  che  un  jiran  maestro 
francese  scrisse  a  proposito  deirimpersona- 
lilà  neHopera  d'arte,  egli  pensa  che  mi  il 
Signor  Augustus  John  non  dehha  interes- 
sare nessuno.  » 

Se  però  (piesta  sua  idea  è  in  parte  giu- 
sliiicala  come  una  reazione  alle  esorliitanzi; 
del  metodo  storico,  che  troppa  importanza 
suol  dare  a  molle  materialità  ed  inutilità 
ilella  vita  intima  dell'artista,  di  fronte  ai  di- 
ritti dello  spirito,  e  se  il  cumulo  di  aneddoti 
che  circolano,  monotoni  o  svariati,  intorno 
all'esistenza  di  ognuno  (e  su  John  ne  cor- 
rono molti)  non  è  sempre  in  rapporto  di- 
retto e  rivelatore  con  le  sue  qualità  crea- 
trici, d'altra  parte  non  è  men  vero  che  u  Tar- 
tisla  non  dipinge  che  la  propria  anima... 
l'artista  o  dà  la  propria  vita  alle  sue  crea- 
zioni, o  fahhrica  dei  fantocci  e  veste  delle 
hamhole,  »  come  scriveva  Anatole  France,  e 
per  conseguenza  non  è  sempre  del  tutto  su- 
perflua la  conoscenza  de'  casi  di  sua  vita 
alla  completa  com[)rensione  delle  sue  opere. 
Ma  John  potrehhe  aggiungere  che  l'artista 
vero  svela  tutte  le  profondità  del  suo  spirito 
nella  sua  opera,  e  chi  non  è  capace  di  leg- 
gere in  essa  non  troverà  grande  aiuto  nep- 
pure dal  racconto  della  trama  allegra  triste 
o  noiosa  della  sua  esistenza  reale.  ((  E  siete 
forse  venuto  per  contare  quante  camicie  ho 


nell'arMiadio'.'' ))  doMiaiidù  l)i;:a-  ad  un  eri- 
lieo  eli  era  andato  ail  interv  i>larlo.  "  l.a  mia 
arie?  (iile  cosa  \olete  dire  ili  e>sa V  (Credete 
forse  di  poter  spiegare  i  meriti  di  un  (li|iiii- 
lo  a  coloro  che  non  li  Nedono?  » 

Degas  ha  ragione:  tiuii  -i  può  ((  spiegare  n 
né  Mr.  Augustus  John,  m''  la  ^iia  arie.  ma. 
<li  Ironie  :i(l  una  personalità  così  netta 
come  la  sua.  e  ad  un  arte  lauto  carallerisliea 
quanto  (pudla  eh  egli  produce,  si  j)olratiiio 
fare  alcune  constatazioni  che  spianeranno 
forse  alquanto  la  \ia  a  chi  ad  e?.~e  intenda 
avvicinarsi. 

John  è  innanzi  tutto  un  meraviglioso  ri- 
trattista, non  come  lo  furono  \  an  Dyck, 
(iainshorough  o...  Sargont,  ma  come  lo  fu- 
rono Rend^randt,  \  elazquez  o  Goya.  Un 
ritrattista  clu'  nt)n  ha  hisogno  di  fare  ap- 
[)ello  a  nessuna  circostanza  attenuante,  per 
giustificare  cjualche  inevitahile  manchevo- 
lezza del  suo  dipinto.  11  terrihile  conflitto 
Ira  la  fedeltà  \erso  sé  stesso  e  la  fedeltà 
verso  il  modello  in  John  si  risolve  sempre 
col  trionfo  della  prima,  che  spesso  involon- 
tariamente in  lui  raggiunge  anche  la  secon- 
da; la  lotta  fra  le  convinzioni  artistiche  ed 
i  desideri  del  diente  gli  è  sconosciuta,  o 
quasi,  perché  egli  non  è  disposto  a  qualsiasi 
compromesso  del  genere.  Così  accade  che  i 
suoi  ritratti  di  ((  commissione  »  o  di  ((  ele- 
zione ))  di  persone  ((  helle  »  o  di  persone 
((  hrutte  »,  sono  sempre  l'espressione  di  un 
carattere,  ed  in  essi  nulla  è  indifferente, 
((  il  gesto,  la  smorfia,  il  vestito,  lo  stesso  de- 
coro. 1)  Ritratto  o  non  ritratto,  somiglianza 
o  non  somiglianza,  dinanzi  ad  una  di  queste 
effigie  da  lui  dipinte  si  è  quasi  sempre  com- 
mossi come  dinanzi  ad  una  magnifica  crea- 
zione, semplice  e  sicura  nella  sua  realizza- 
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f.hkn 


ALCISTLS    JOUN:    GITANA    SrACMOLA 


zione,  hene  equilibrata  nella  eomposizione. 
con  le  più  chiare  impronte  di  quelle  qualità 
psicologiche  che  caratterizzano  ed  identifi- 
cano l'individuo  fra  la  specie.  «  Forse  un 
giorno  imparerò  a  dipingere  un  ritratto.  )) 
egli  ha  detto,  e,  fintantoché  John  sarà  com- 
preso  di   questo   fiero   spirito    di    scontento 


ch'è  il  tormento  ed  il  pungolo  d"ogni  artista, 
non  vi  sarà  per  lui  nessun  pericolo  nel  fare 
dei  ritratti.  Anche  se,  come  pare,  stia  di- 
ventando moda  il  ricorrere  a  lui  per  questo 
genere  di  opere,  egli  continuerà  a  non  fare 
concessioni  di  sorta  e.  sebbene  nel  corso 
della    sua    carriera    artistica    egli    aljbia    già 
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i 


%v^: 


**N-  « 


provato  diversi  piccoli  affronti,  la  sua  testa, 
benché  ((  un  po'  sanguinante,  »  come  egli 
dice,  è  rimasta  e  rimarrà  sempre  bene 
eretta  sul  collo.  Egli  è  sicuro  che  in  simili 


AICISTUS     JOHN:     RAGAZZA     DI     COLORE. 

casi,  pur  senza  ricorrere  ad  un'eccezio- 
nale forza  di  carattere,  potrà  sempre  con- 
tare suU  appoggio  di  tutta  la  gente  di  gusto 
e  di  coltura  del  mondo  intero,  come  avvenne 
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ALGISTUS    JOHN:    II,    COL.    LA\(RENCE    DABABI.4      IPROPRIF.TA 
DI    MR.    T.    CLYDE.    NLO\A    VORKI. 


nel  caso  Leverhiilme. 

Pochi  anni  prima  della  guerra  John  di- 
pinse un  ritratto  di  Lord  Leverhulnie  e.  con 
sua  grande  sorpresa,  apprese  dopo  un  certo 
tempo  che  esso  era  stato  rimandato  al  suo 


agente,  senza  la  faccia,  che  n'era  stata  net- 
tamente tagliata  via.  John  scrisse  immedia- 
tamente a  Lord  Leverhulnie  domandandogli 
una  spiegazione  dello  strano  suo  procedere, 
e  questi  rispose  di  aver  provato  a  mettere 
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AICISTUS   JOHN;    FEISII.. 
LWinFNCK    n'AItAniA). 


Hi;    DILL'IKAK.    ^l•|lO^Hl^T\ 


il  dipinto  nella  cassa  forte,  ma,  avendolo 
trovato  troppo  grande,  ne  aveva  tagliato  la 
parte  più  inijiortante,  la  testa,  ed  il  torso 


AIGI'STIS    JOHN:    MADAME    SUCCIA.    LONDRA,    NATIONAL 
GALLF.RY    OF    BRITISH    ART. 

era  stato  inavvedutamente  rimandato  dal 
suo  maggiordomo  allagente  del  signor  John. 
Lord  Leverhulme  domandava  scusa  per  Ter- 
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ALGVSTVS    JOHN:    THE    RIGHI    HON.    WILLIAM    HLGLES. 
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rore  attribuito  al  suo  maggiordomo,  e  spe- 
rava che  John  non  volesse  adombrarsene, 
accettando  d'andare  a  pranzo  da  lui  il  gior- 


no seguente  e  non  facendo  parola  a  nes- 
suno deHincidcnte.  John  rispose  rifiutando 
l'invito    e  dichiarando    di    render    pubblico 
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Ai'cusTus  JOHN:  Il    n-  i.oRn  i.kvkrhi  lmk  (I-ah/i  vi, mente 

IN    PROl'RIIK     DM    SI  01    KHUMi. 


l";i(c;i(1iito.  piilililicaiido  le  folofirafit'  del 
lilrallo,  prima  e  (l()|)o  la  inulilazioiie.  Ap- 
p«'iia  l'epi.sodio  fu  conosciuto  a  mezzo  del- 
la slami)a,  John  ricevette  molte  espres- 
sioni di  simpatia  da  corporazioni  artisti- 
che di  tutte  le  parti  del  mondo  e.  quella 
che  più  lo  commosse  e  ch'egli  racconta  con 
grande  compiacimento,  tu  appunto  quella 
che  gli  venne  dall'Italia.  Fu  proclamato 
fra  gli  artisti  ed  ((  affini  »  uno  sciopero  di 
protesta  contro  l'oltraggio  commesso  ad  ima 
opera  d'arte;  un'effigie  di  Leverhulme,  ap- 
propriatamente fatta  di  sego  e  di  sapone  fu 
fahhricala  a  Firenze  e  portala  in  solenne 
processione  nella  Piazza  della  Signoria,  do- 
ve fu  pubblicamente  bruciata  fra  le  grida 
della  folla.  Dopo  di  che  la  processione  si 
riformò  e  procedette  verso  il  Battistero,  do- 
ve depose  una  magnifica  corona  innanzi  al- 
l'altare di  san  Giovanni  (St.  John!). 

Non  bisogna  immaginare  con  ciò  che  tutti 
i  ritratti  di  John  siano  dei  capolavori.  Ciò 
che  innanzi  tutto  gli  si  rimprovera  è  ch'egli 
spesso  non  ((  finisca  »  i  suoi  quadri.  John 
dice  che  un  dipinto  è  finito  quando  esso 
incomincia  ad  annoiare  l'artista;  Bòcklin 
diceva  che  la   cosa   più  difficile  nel  dipin- 


AICL'STLS    JOHN:     l'RAMMFNTO     DI     ..  CAl.ttAY  ...     I.OMIKA. 
NATIONAL    CALLF.BY    OV    BRlTlSli    ART. 

gere  un  quadro  è  di  non  perderne  la  voglia. 
E  un  fatto  che  John  non  è  per  i  (c  lunghi 
assedi»:  se  una  posizione  non  può  essere 
presa  tutta  di  colpo.  ((  alla  bajonetta  »,  egli 
spesso,  non  sempre,  se  ne  disinteressa,  ed 
allora...  dopo  aver  concentrato  tutta  la  sua 
energia  e  la  sua  indubbia  genialità  in  quella 
parte  del  dipinto  che  maggiormente  gli  sta- 
va a  cuore,  con  poche  pennellate,  un  ac- 
cenno sommario,  appena  un  suggerimento, 
talvolta,  crede  di  dare  tutto  il  resto.  Questa 
specie  di  difetto  di  alcuni  dipinti  di  John  è 
dovuto  però  principalmente  a  due  delle  sue 
migliori  qualità:  spontaneità  e  fertilità.  Le 
((  idee  »  si  succedono  nella  sua  mente  con 
grande  rapidità;  spesso  egli  arriva  a  fer- 
marle vigorosamente,  nel  breve  tempo  ch'es- 
se campeggiano,  ma  se  1  opera  non  è  com- 
piuta prima  che  un'altra  «  idea  »  s'affacci 
all'orizzonte,  il  suo  destino  è  segnato. 

Però,  spesso  anche,  il  pubblico  e  la  cri- 
tica esagerano  se  si  scandalizzano  troppo  per 
l'incompiutezza  di  qualcuna  di  queste  ope- 
re, perché  non  basta  sempre  notare  che 
((  questo  ))  o  ((  quello  »  non  è  ((  finito  ».  ma 
talvolta  bisogna  domandarsi  se  ((malgrado 
ciò  ))  1  opera  nou  dica    qualche    cosa    di  ec- 
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cezioiiale,  di  altamente  umano,  che  fa  vi- 
brare una  delle  più  inlime  corde  del  nostro 
spirito.  E  quando,  ad  onta  delle  lacune,  lo- 
pera  pur  parla  attrae  e  commuove,  allora 
bisogna  convenire  che  l'innata  forza  dell'ar- 
tista debba  essere  straordinaria.  D'altronde 
spesso  ((  la  prétendue  conscience  de  la  plu- 
part  des  peintres  n'est  que  la  perfection 
apportée  à  l'art  d'ennuyer  )),  scriveva  Dela- 
croix  nel  suo  giornale. 

Eppure,  le  qualità  intrinseche  di  John, 
più  che  farne  un  ritrattista,  se  l'opportunità 
si  fosse  presentata,  l'avrebbero  designato  ad 
essere  un  grande  decoratore,  dalle  larghe  e 


complesse  composizioni.  Non  per  niente  il 
viatico  ch'egli  s'ebbe,  uscendo  dalla  Scuola 
Slade,  fu  il  premio  di  composizione! 

Per  quanto  strano  possa  senUjrare,  dopo 
quello  che  s'è  detto  di  sopra,  pure  ciò  che 
Jolin  più  largamente  possiede  è  una  splendi- 
da capacità  di  coordinare  su  vasti  spazi 
una  lussureggiante  forza  d'invenzione  ed  una 
completa  padronanza  del  materiale  che  ado- 
pera. Uno  sguardo  ad  alcune  delle  grandi 
composizioni  ch'egli  ha  avuto  occasione  di 
eseguire,  <(  Gli  Zingari  »  ed  n  I  Mendicanti  » 
in  possesso  del  signor  Kojiro  Matsukata  a 
Tokio.  <(  Le  truppe  canadesi  dinanzi  a  Lens, 
1927  »  eseguita  pel  Governo  canadese,  l'in- 
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complclii  «  Siiifdiiia  spapiniiola  )ì  ancóra  in 
possesso  (leiraiiloro  e  la  hcllissiiiia  decora- 
zionc  ((  (»alway  »  ch'b  passata  alla  National 
(»ali«'ry  of  Britsh  Art.  mostra  pienamente  ed 
in  diversi  modi  quelle  sue  meravigliose  atti- 
tudini. Talvolta,  fra  Tuna  e  l'altra  di  queste 
composi/ioni  \'è  di  mc//.o  un  mondo,  ma  da 
esse  traspare  semjtre  un'unica  [)ersonalilà 
inconfondihile  e  precisa,  (jnella  di  Jtdin. 
Sia  ch'egli  apertamente  confessi  la  deri\a- 
/ioiic  da  (pialelie  maestro  del  pa>'-al(>.  come 
avviene  nella  lurltolenta  ((  Sinfonia  Spagnuo- 
la  »  is])irala  dal  (ireco.  dnraiite  un  >uo  >  ia;^- 


ALGUSTUS    JOQN;    PAESAGGIO    CON     FIGURA.    EZE 

gin  in  Ispagna.  o  sia  ch'egli  segua  i  canoni 
decoratixi  di  un  Puvis  de  (]iia\  aniies.  come 
nella  riposata  composizione  sulla  \  ita  dei 
pescatori  irlandesi  di  (ialway.  sempre  John 
si  rivela  il  gallese  raMla>lieo  <•  leggerniciile 
romantico,  il  pittore  dal  tocco  sicuro  e  tlal- 
la  conoscenza  profonda  del  ^alore  psicolo- 
gico d'ogni  minima  tinta:  a  \(dte  gaiamente 
seh  aggio  e  spensierato  come  nella  d  Sinfo- 
nia i>  ed  a  volte  pi  III  nudaniente  triste,  iiiidn 
nella  loriiia  ma  ricco  nel!  emii/ione.  a>sorlo 
in  lina  traiii|iiilla  grazia,  cunie  n<-lle  ragazze 
dì   (.aiwaN. 
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È  ilio  John  ha  un  ahra  qualità  partico- 
lare: egli  è  un  eclettico  ((sui  generis.»  E 
andato  a  scuola  dai  più  diversi  maestri  del 
passato  e  del  presente,  ma  niente  è  più  ca- 
ratteristico per  la  sua  arte  quanto  il  modo 
assolutamente  personale  col  quale  egli  sa 
sovranamente  far  uso  de'  suoi  modelli:  ha 
ammirato  Rubens,  Rembrandt  e  Goya,  ma 
le  sue  divinità  regnanti  restano  Giotto,  Man- 
legna,  Piero  della  Francesca,  Michelangelo, 
Raffaello,  Leonardo  e  gli  altri  principi  del 
Rinascimento;  sé  familiarizzato  con  i  prin- 
cipi di  decorazione  di  Puvis  de  Cihavannes, 
ma  non  ha  ignorato,  quando  Iha  trovato 
adatto,  anche  il  delicato  colorismo  di 
Whistler;  s'è  entusiasmato  per  Greco  ed  ora, 
negli  ultimi  suoi  lavori,  apprezza  Cézanne, 
Gauguin  e  Matisse.  Il  gran  segreto  che  attra- 


AUCUSTLS   JOU.N:    FOGLIO   DI   SCHIZZI    (ACQLAFORTEl. 

\erso  tante  simpatie  fa  si  che  nella  sua  ope- 
ra non  vi  sia  traccia  d'imitazione  sta  nei 
fatto  che  il  suo  forte  temperamento  e  la  sua 
straordinaria  passione  cercano  di  ricavare 
la  sua  espressione,  in  ultima  analisi,  sempre 
direttamente  dal  vero,  la  qual  cosa,  volta 
per  volta,  spazza  via  (da  maniera  »  ed  amal- 
gama l'altrui  talento  al  proprio. 

Paesaggi  e  nature  morte  costituiscono  an- 
che una  cospicua  parte  dei  dipinti  di  J(din. 
1  suoi  paesaggi  sono  più  vicini  a'  suoi  la\  ori 
decorativi  che  al  realismo  de*  suoi  ritratti: 
in  essi  è  una  certa  deliberata  rinunzia  alla 
corporeità  delle  forme  per  un  effetto  più 
decorativo,  è  leggerezza  e  brillantezza  di 
colore,  enfaticità  di  disegno  e  forte  sempli- 
ficazione delle  masse.  I  motivi  preferiti  fu- 
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roiK»  (hi|»i>iim;i  le  iiionlatriK'  «mI  i  I;if;lii  della 
sua  Galles  iialixa.  ma  iilliiiiaiiienle  la  I  raii- 
eia  e  la  Spagna  seiiiiiraiio  alliarlu  mafifrior- 
iiK'iile,  ed   IMI   e<tiii|del()   eamhianieiito   di   al- 


liludiiie  è  >iiliiMilrati)  aili-  aiiliclie  inleri)re- 
la/.ioni.  Si  mila  in  c|iii>ti  dipinti  una  eerla 
rieirea  di  eoseieulo  trasforuui/.ioue  della  \  i- 
vioue  direna,  elle   uu   poco   il   toruieulu   <lel- 
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r:ir!r  odierna,  ed  un  cerio  aliliandono  delle 
ani  ielle  associazioni  sentimentali  «lifrano 
liiioiia  parte  dello  spirito  di  John.  È  (jueslo 
nn  nuovo  vantaggio  o  un  nuovo  diietto  della 
sua  arte?  La  risposta  la  darà  in  l)re\e  Ini 
stesso,  quando  avrà  niag}i;i()rnient(;  evoluto 
questo  suo  nuovo  jienere  <li  pittura. 

Le  sue  nature  morte  preiulono  un  posto 
intermedio  fra  i  ritratti  ed  i  paesaggi.  Natu- 
ralistiche talvolta,  talaltra  decorative,  istin- 
tive e  respiranti  ((  vita  n  alcune  di  esse,  ri- 
flesse e  tutte  rivolte  verso  la  «  pittura  »  al- 
cune altre. 

L'acijuafortc,  su  un  disegiuitorc  della  squi- 
sitezza di  John,  non  poteva  non  esercitare 
uno  straordinario  fascino,  ed  egli  infatti  vi 
si  è  dedicato  con  grande  ardore  per  tutto 
un  |)eriodo  della  sua  vita,  che  va  princi- 
palmente dal  1901  al  191  L  II  catalogo  ra- 
gionato delle  sue  acqucforti  {A  Catalogne 
of  Etchiugs  by  Aitgiistus  John,  by  Campbell 
Dodgson  -  London,  (ih.  Chenil  &  Co.  Ltd., 
MCMXX)  ne  registra  centotrentatré.  L'opera 
incisa  di  John  è  indubbiamente  di  deriva- 
zione, ((  rcnihrandtiana  »  iinianzi  tutto  e  poi 
anche  sostenuta  da  validi  insegnamenti  ri- 
cavati da  altri  grandi  maestri  dell'acido  e 
della  punta.  Però  anche  in  questo  genere, 
se  la  sua  tecnica  è  derivativa,  dice  Campbell 
Dodgson,  ((  essa  deriva  da  buona  fonte,  ed 
egli  ha  saputo  in  modo  originale  adattarla 
al  proprio  uso  ed  animarla  di  uno  stile  vi- 
tale e  personale.  »  E  lo  stesso  Dodgson  ag- 
giunge che  «  alcune  di  queste  acqueforti  so- 
no dei  piccoli  capolavori,  che  lo  stesso  prin- 
cipe degli  acquafortisti  non  avrebbe  disde- 
gnato, »  ed  il  difetto  di  alcune  altre  è  quello 
che  si  usa  rimproverare  a  molte  opere  di 
quest'artista,  ((  una  certa  mancanza  di  con- 
centrazione ed  un'acquiescenza  di  un'appa- 


rente finitezza,  che  un  facile  surrogato  del- 
la \era  perfezione.  »  Ma  questa  >ua  arte  \i- 
vrà  «  per  la  vi\ida  conoscenza  intima  di  ciò 
ch'essa  ra]»pre>etil;i.  per  l'abilità  della  ina- 
ilo e  (III!  iM  l'Ilio  cuM  le  ijiiali  l'artista  nota 
alenili  oseri  che  lia  \eraineiite  veduti,  siano 
essi  nn  ea%alliiio  elie  pascola  n«-l  Dartinoor. 
uno  zingaro  con  le  braccia  appoggiate  .-ulle 
anche,  una  giovane  contadina,  un  idiota  del 
villaggio,  uno  scultore,  una  niodella  in  |)o>a 
pel  nudo,  una  ragazza  i  eni  ocelli  riianiio 
stregato  per  nn  momento,  o  una  donna 
eh  egli  ha  amato. 

11.  Wellington  in  nn  articolo  sulla  n  nuo- 
vissima arte  inglese  »  pubblicato  in  Kunsl 
und  Kiìnstlvr  (Berlino.  1924)  scriveva: 
((Jt»lin  In  per  larte  inglese  in  un  certo 
modo  un  fenomeno,  che  operò  come  una 
possente  forza  della  Natura.  Fu  egli  che  da 
noi  ricondusse  l'arte  dal  naturalismo  del 
XIX  secolo  allo  studio  dei  vecchi  Maestri. 
Allo  scarso  sentimento  di  jtlasticità  ed  alla 
riservatezza  coloristica  del  circolo  di  Whist- 
ler  egli  oppose  le  sue  piene  solide  e  co- 
struttive forme  dai  precisi  contorni,  i  suoi 
forti  e  caldi  colori,  senza  curarsi  né  degli 
efletti  atmosferici  né  dei  dissolti  contorni 
degli  impressionisti.  » 

Sia  come  si  voglia.  John  è  forse  il  più 
geniale  fra  gli  artisti  inglesi  viventi:  genia- 
le non  nel  senso  ch'egli  abbia  scoperto  nuo- 
ve vie  all'arte,  ma  nel  senso  ch'egli,  come 
molti  grandi  genii,  è  capace  di  fondere 
nel  suo  crogiuolo  elementi  diversi  e  dispa- 
rati, e  di  farne  un  prodotto  unico  omogeneo 
e  perciò  nuovo.  Egli  non  è  né  un  rivoluzio- 
nario, né  un  tradizionalista,  ma  qualche  cosa 
di  immensamente  umano,  che  non  si  potrà 
mai  chiudere  in  una  fornuila.  Egli  e  sem- 
plicemente Augustus  John,  e  ciò  è  già  una 
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AllGUSTUS    JOH^:    ALTORITRATTO     (ACQLAfORTE). 


gran  cosa.  Egli  ha  una  conoscenza  profon-  esistenza,  sempre  pronto  ed  aperto  ad  ogni 

da  della  vita,  perché  non  l'osserva  solamente  sna  manifestazione.  Così  avviene  che  ancóra 

quando  è  dinanzi   al  suo  cavalletto,  ma  la  oggi,  come  al  tempo  de"  suoi  anni  di  scuola, 

sente  e  la  gode  in  ogni  momento  della  sua  egli  sia  sempre  Tidolo  dei  giovani  artisti,  coi 


704 


AUGUSTI  S    JOHN:   SCHIZZO. 


(jiiali  ('  {iciililc  ed  iiinorc' ole  :  essi  M'doiio 
in  lui  ridesse  le  loro  liiilde  s|Mraiize  ed  i 
loro  suliiUiiiei  eiitusiasiui.  sosleiuili  e  jjiiidali 
(la  una  lar<;a  eoiioscen/.a  di  tulio  il  possibile. 
Così  awieue  elie    nualuiuiue    ojiera    usuila 


dalle  liue  mani  ha  sempre  (jiialclie  uosa  di 
allraenle  e  di  sujijieslivo.  e  persino  ipiella  in 
cui  ej:li  pare  <c  non  (•()nelud<'re  >>.  e  non 
finire»,  olire  siiiiiìre  1  ramiiiciiti  clif  han- 
no  un    \alore   iiilrinseco.   un  ini[iroiita   Intta 


To: 


Iiiirlicolare  ed  un  incanto  tutto  proiirio. 

Auf^ustus  John   è   stato   sovente   in    Il;ili;i 
ed  è  fjnniliarc  con  tutte  le  glorie  ed  i  te.-.ori 


del  no>lru  paoe.  Egli  è  ()rgoglio>()  di  essere 
>lal<)  in\  itali)  a  offrire  ;illa  Galleria  degli 
l  fii/.i  il  -iiii  aiilorilratlo,  e  lo  sia  dipingendo. 

I/ITORE   COSO.MATI. 


NOTE.  -  Augustus  l'.ilvsiii  John,  naii)  a  Tfiihy  ll'ac-e 
di  Callos)  nel  1B7K,  fi-t'iiucnto  prima  r.\('('a<l<-iiiia  di  Li- 
vorpool,  poi,  dal  1894  al  1898,  la  Slado  Scliool  airiliii- 
versila  di  Londra.  Professore  alla  Seuola  d'.\rle  dell'U- 
niversità di  l.iverpool  <lal  191)1  al  19(12;  Soeio  della 
Royal  Acadeniy  a  Londra  dal  1921;  Mi'inlirn  della  Ki>>al 
(^amhriaii  Aeademy;  Memliro  del  New  Kncli-li  Ari  (Muli; 
Presidente  della  Società  Nazionale  del  Kiirallo;  rappre- 
sentato alla  National  (iallery  of  liritisli  Art  (Tate's 
Callery)  e  al  Brilisli  Miiseum  di  Londra,  alla  Vi'alker 
Art  Gallery  di  Liverpitol.  al  l''itz\villiani  Museunì  di 
(!aMd>rid^e.  alla  National  (Fallery  ili  DnMino.  al  Mux-iini 
ol    Vietoria    in    Australia,  ere. 


IJIIII.IOGRAFIA.  -  Thf  Ouitmr  „l  Art,  edited  liy 
Sir  W  .  Orp.ri  il.on.lr.i.  G.G.  Newnes,  192U.  —  Augu- 
stus Joliii  l)y  A.  1!.  e.  Contemporary  Brilish  Artists  » 
(Londra,  Ernest  Benn,  Ltd..  192:i).  —  Welsh  l'rinlers, 
Kn'^nivvrs  imd  Snilptois  liy  T.  M.  Rees  (Carnarvonl.  -- 
A  Cdliito^iiK  of  IClchiiifis  hy  Aujiuslus  John  Iiy  Camp- 
bell Dodgson  (Londra,  Cliaries  (.lienil  &  Co.  Ltil.,  1920). 
—  «The  Art  Journal  .j  (Londra,  19().>,  1909).  —  i.  The 
Burlington  Magazine  ..  (Londra,  1909).  —  «The  Studio  o 
(Londra,  1906,  1918,  1920).  —  «The  Connoisseur  .,  (Lon- 
dra, 1913,  1916,  1918).  —  «Kunst  und  Kunsller  ,.  (Ber- 
lino.   1901,    1921). 


COMMENTI 


L'ARTE  MKRIDIONALE  è  stata  in  pochi  giorni  colpi- 
ta da  (|uattr>i  lutti  e  per  essi  perde  in  grande  parte  quel- 
la risonanza  che  ancóra  aveva  nel  sentimento  del  pub- 
blico italiano.  Achille  d'Orsi  è  morto  l'y  di  febbraio; 
\  incenzo  \  olpe,  il  giorno  dopo;  Vincenzo  Gemito,  il 
primo  di  marzo;  Francesco  Paolo  Michetti,  il  cinque. 
Volpe  che  era  nato  nel  1855  non  era  una  figura  di  primo 
piano.  Allievo  del  Morelli  è  stato  soltanto  un  pittore 
piacevole,  chiaro,  elegante,  di  aneddoti  garbati  e  di  ri- 
tratti, a  olio  e  a  pastello.  Buon  insegnante,  niente  ili  ori- 
ginale ha  portato  nella  pittura  italiana.  Ma  gli  altri  tri- 
sono  stali  lri>  maestri:  insegnavano  con  le  opere  prima 
che  con  le  pari>le.  La  fama  di  Gemito  s'era  rinverilita 
in  questi  ultimi  dieci  o  ijuindici  anni,  da  quando  gli 
amici  l'avevano  afreltuosamenle  tratto  fuor  dalla  clau- 
sura del  suo  studiolo  e  quasi  ilalla  follia.  La  sua  scarna 
testa  d'anacoreta  ilallo  sguardo  chiaro  e  aggressivo,  dal- 
la gran  barba  incolta,  quando  appariva  per  via  suscitava 
meraviglia  ed  applausi  perché  la  folla  credeva  di  ritro- 
varvi quel  tanto  di  magia  che  è  inseparabile  dalla  crea- 
zione dell'arte.  Infiammate  e  apocalittiche  parole  gli 
uscivano  di  bocca,  ora  indovinelli,  ora  ammonimenti. 
Niente  egli  aveva  aggiunto  di  notevole  all'opera  sua  in 
questi  anni,  salvo  qualche  vigoroso  disegno,  pesante  ed 
inciso,  ben  lontano  dai  suoi  disegni,  acquerelli,  pastelli, 
tutti  luce  e  moto,  degli  anni  giovanili.  Ma  i  ritratti  stu- 
pendi di  Verdi,  di  Morelli,  di  Michetti,  del  suo  Masto 
Cii'cio  in  veste  di  «  F'ilosofo  >>,  le  piccole  sculture  dav- 
vero ellenistiche,  lucide  e  guizzanti,  AeW Acquaiolo  o 
del    Pescatorello,    sembravano    rivivere    ora    che    riviveva 


cosi  il  loro  autore.  Ambe  iPOrsi  nato  nel  1815  sei  anni 
prima  di  Gemito,  da  molto  tempo  non  lavorava  più;  ma 
t]uanilo  apparvi'  a  una  Biennale  veneziana,  una  decina 
il'aiuii  fa,  il  suii  veichio  ritratto  di  Filippo  Palizzi,  an- 
che i  giovani,  secondo  la  moda.  i)iù  classicheggianti  si 
dovettero  inchinare  davanti  a  quel  maschio  verismo. 
Con  ciò  non  vogliamo  lodare  i  suoi  Parassiti  del  1876, 
d'una  brutalità  trita  ed  inutile,  o  il  Proximus  tuus  del 
1881  cui  l'autore  dette  prima  di  tutto  un  valore  di  pro- 
paganda sociale:  opere  senza  stile.  Ma  ormai  i'hi  sape\a 
più  guardare  il  vero  con  tanto  inesorabile  perspicacia/ 
Certo  quello  non  è  il  fine  dell'arte;  ma  è  anche  certo 
che  ne  è  il  principio.  Lo  stesso  Canova  prima  di  scol- 
pire le  Tre  Grazie  aveva  scolpito  la  testa  di  papa  Rez- 
zonico.  Come  d'Orsi.  Michetti  da  qua^i  trent"anni  non 
dava  più  opere  iompiule;  ma  la  sua  ascesa,  dal  Corpus 
Domini  del  1877  alla  Figlia  di  Jorio  nel  1895,  era  stata 
tanto  cosciente  e  sicura  che  la  sua  fama  era  sempre  cir- 
condata dal  rispetto  iniiversale,  indiscussa.  Si  aggiunga 
il  tenace  affetto  di  lui  all'Abruzzo  nativo,  la  sua  vita  pa- 
triarcale tra  la  collina  e  la  spiaggia  di  Francavilla.  la 
sua  snella  figura  che  pareva  anche  con  la  sorridente  agi- 
lità sfiilare  la  morte,  l'amicizia  che  lo  legava  a  Gabriele 
d'Annunzio  consacrata  in  pagine  memorabili:  e  si  com- 
prenderà   la    sua    popolarità. 

Il  problema  dell'arte  meridionale,  spenta  la  luce  di 
queste  grandi  figure,  si  fa  anche  più  grave  ed  urgente. 
Chi  se  lo  pone?  Chi  cerca  i  rimedi.'  L'avvocato  Limon- 
gelli  che  rappresenta  in  Parlamento  le  scuole  d'arte  e 
che    presiede    all'.^ccademia    di    Napoli?    Speriamo. 


Sliih.     Irli    Orali,  he    A.    Rizzoli    &    C. 
Milani)    ■    l  la    U'oggi.    19 


Oiretlore    Hesponsabile  :    l  go    O ietti 


UN  RELI<,)UIARIO  CON  VETRI  DORATI  DEL  MUSEO 
NAZIONALE  DI  FIRENZE. 


V<'iiti  anni  fa  Pietro  Toesta.  pubblicando 
lU'  L'Arti'  dei  vetri  italiani  a  oro  eon  graffiti 
dei  secoli  XIV  e  XV,  menzionava,  sulla  scor- 
ta di  un  passo  del  Cennini,  l'uso  che  frequen- 
temente ne  veniva  fatto  come  <(  adornamento 
dOrliquie  »,  e  citava  ad  esempio  il  disco  con 
la  (Crocifissione  della  collezione  Carrand  nel 
Museo  Nazionale  di  Firenze,  probabilmente 
toscano  della  fine  del  '300.  e  i  vetri  rotondi 
incastonali  in  una  croce  di  legno  dorato  del 
Museo  (Civico  di  Torino. 

In  quello  stesso  Museo  Nazionale  si  con- 
serva, dal  1917.  un  prezioso  relitpiiario  che 
meglio  attesta  la  \cridicità  di  tpiell  uso  as- 
serito dal  Cennini.  reliquiario  allora  acqui- 
stato dal  testé  «lefunto  anticjuario  fiorentino 
Giuseppe  Salvadori.  Fsso  è  a  forma  di  dit- 
tico a  due  vaKt'.  tenute  insieme  da  una  dop- 
pia cerniera,  e  misura,  chiuso,  centimetri 
29  X  17.  E  forse  l'unico  esempio  del  genere 
quasi  integralmente  conservato,  poiché  ne 
possiamo  aniMiirare  aiiclic  loriginaria  deco- 
razione esterna  \  ji'ig.  T(ìiì).  che  consta  sul 
centro  di  ciascuna  faccia  di  una  formella  po- 
li<roma  ad  intrecci  geometrici  circondata  da 
ramoscelli  \erdi  che  sj^iccauo  sul  (inalo  più 
chiaro.  \.  iiilerno.  delimitalo  ihi  mi  ricco  orlo 
in  pastiglia  «lorala.  reca  nel  latiipi  iliic  serie 
di  \elri  dorali,  orìgiiiariainnilr  dieci  in  cia- 
scuno. \elri  dir  >i  alteri'ano  colle  reliquie, 
quasi  tulle  anc<>ra  ai  Itu-o  posti,  illu^lrale 
ila  iscrizioni  su  pergamena. 

INclla  \al\a  sinistra  (fxtfi.  71(1).  al  rcriliit. 
è  la  scena  della  Nati\  ita.  e  ai   lai!  quallr<i  li- 


gure di  sante  ad  alcune  delle  quali  appar- 
tengono le  reliquie;  una  santa  con  una  spa- 
da nella  destra  e  santa  Chiara  a  sinistra, 
santa  Agnese  e  una  santa  coronata,  con  una 
specie  di  aspersorio  (Costanza  o  Orsola':*) 
a  destra;  in  alto,  nella  cuspide  archiacuta. 
1  Incoroiuizione  della  Vergine:  in  basso  la 
Xnnuncia/.ione  e  la  \  isitazioiie:  mancano  i 
due  \elri  che  do\  evano  corrispondere  sim- 
metricamente ili  alili  a  i|iii--li  iiltiiiii.  Nilla 
\al\a  di  destra  i /xi^.  TU),  è  al  leiitru  la 
scena  della  (Crocifissione;  ai  lati  i  santi  Pie- 
tro e  Paolo.  Francesco  e  Fodo\  ico  di  To- 
losa, di  cui  pure  sono  esposte  relitpiie:  in 
alto  a  destra  il  Noli  me  tangere:  mancano  in 
questo  lalii  il  \ctni  ilie  ilo\e\a  aci'onqia- 
gnarsi  a  ipie>t  nltiinu  e  i  due  ilelhi  -ininie- 
trica  striscia  inferiore  oltn-  a  quello  ilella 
cuspide.  Aggraziala  e  un  poco  ricercata  è 
la  inaiiiera  delle  ligure:  l'esecuzione  accu- 
rata e  diligente  ricorda  gli  smalti  e  le  minia- 
ture e  risalta  sopratiiHn  mi  ii,iiiiitis>ÌMii 
parlii'olari  ornamenlalì  :  i  panneggi  -uno  rir- 
chi.  ma  conferiscono  anche  ali  eh'ganza  e 
alla  grazia  degli  atteggiamenli  :  l'espressione 
dei  \olli  è  iliilre.  anelli'  se  taUiilta  un  poco 
unii  orme. 

l'rr  In  ~lllr  -rilil  ililiiiii.'  rlic  il  iin-lrii  ilil- 
lii'i)  iiisT  prndiillii  dell  arie  nnilu.i  della  liiie 
del  secold  \l\  Il  liil  |irinri|iiii  ilei  W  :  e 
ciò  eolitei'lili'ri'lilie  il  iallii  rlie  alrniie  delle 
irliqnie  lanini  pen-are  alla  siia  passata  ap- 
paili'iien/a  ad  un  rniixenlii  francescano,  ne 
\i    iiiiili  a-li  ri'lilir    l.i    iiiili/i.i.    i~i-linlc    ue<;li 
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RELIQUIARIO     UMBRO     DEL    SECOLO     XIV-XV.     ESTERNO. 
FIRENZE,    MUSEO   NAZIONALE    (fot.  Cipriani). 


inventarli  del  Museo,  che  esso  provenga  dal- 
le Marche,  e  prohahilmente  da  Arcevia,  da 
una  regione  cioè  vicina  ali'Umliria  e  che 
coirUnihria  ebhe  tanti  contatti  nel  campo 
dell'arte. 

Il  vetro  centrale  a  sinistra  con  la  Natività 


è  assai  simile,  anche  nelle  dimensioni,  ad 
uno  che  era  nella  collezione  Spitzer  e  che 
fu  venduto  all'asta  che  di  quella  collezione 
fu  fatta  a  Parigi  nel  189.3  [pag.  709)'^'. 
La  composizione,  anche  qui  inscritta  in 
un'arcata  triloba.    a    tutto    sesto    anziché  a 
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RELIQUIARIO     A     UITTIOO     CON     \  ETRI     DORATI.     \AL\A     SINISTRA.     ARTt     LMBKA 
DHL   SECOLO   XIV-.W.    FIRENZE,    MUSEO    NAZIONALE. 


HKl.lyl  lAHHi      \     111  11  11  11     lON     Milli     non  M  1      \\l\\ 
DI-I.   SFIDI  11    \l\    \\      lini  N/.K.    MI  SKO    \  V/ION  M  I 


I  K  \         vlil  I       1    Milli  \ 


I.A    NATIVITÀ    K    LA    < 
PARICI.    MUSFO    DEI, 


sesto  aiuto  come  nel  nostro,  ornata  di 
([uadrifojili  e  di  fofilianii.  e  sostenuta  da 
ihu'  pedueei  a  larfilie  fofilie.  è  divisa  in 
due  registri  sovrapposti:  in  allo  a  sini- 
stra la  \  ergine  eoi  Baniliino  sulle  ginoc- 
eliia.  a  destra  san  (Giuseppe:  dietro  la  grep- 
pia ad  archetti  spuntano  il  liove  e  1  asino, 
mentre  nei  cielo  tre  angeli  recano  nastri  con 
iscrizioni;  in  basso  a  destra  due  pastori  che 
guardano  in  alto,  e  degli  animali  presso  di 
loro;  a  sinistra  due  donne  che  lavano  il 
Bambino  in  un  bacino.  La  parentela  tra  i 
due  vetri  è  evidente  nella  lomposizione  del 
gruppo  principale:  la  Vergine  seduta  in 
terra,  con  lunga  veste,  il  nindio  crucifero 
del  Bambino,  ratteggiamento  di  san  Giu- 
seppe con  la  testa  appoggiata  a  una  mano 
ritornano  in  ambedue  con  uniformità  quasi 
completa.  Così  assai  simile  è  la  greppia  ad 
archetti  che  servirà  di  culla  al  Bamiiino. 
dietro  alla  quale  appaiono  gli  aninuili.  e  il 
motivo  degli  angeli  (uno  solo  nel  vetro  fio- 
rentino) scendenti  dal  cielo  con  i  nastri  in- 
scritti. Nel  vetro  fiorentino  il  pastore  è  uno 
solo,  accompagnato  da  un  cane  e  dal  gregge, 
ed  è  in  atto  di  guardare  la  fulgida  stella  an- 
nunziatrice;  e,  invece  della  lavanda  del  Bam- 


KOCII  ISSIONI-:.    %ETH[    DOMATI    ITALIANI    DEL    StIXll.n    \IV\V. 
l.()l\RF,     i . -tri-hit  cu  Phntnurnphitlltfn  il' /\rt  et  iVllinUnrvi. 

bino,  vi  è  un  bacino  di  forma  simile  a  quel- 
lo del  vetro  di  Parigi  e  due  figure  di  donna 
che  stanno  lì  presso  attingendone  acqua  in 
un  boccale. 

11  vetro  Spitzer  fu  dal  Molinier  ricono- 
sciuto come  lavoro  italiano  del  secolo  XIV 
senza  specificarne  maggiormente  Torigine. 
che.  egli  diceva,  sopratutto  per  il  tipo  della 
Vergine,  non  poteva  esser  veneziana:  ma 
possiamo  ritenerlo  umbro  esso  j)iire.  tanta 
è  la  somiglianza  con  la  corrispondente  scena 
del  nostro.  Esso  è  ora  passato  nella  collezio- 
ne Salting  che  fa  parte  del  Museo  V  ittoria 
e  Alberto  di  Londra,  dove  reca  il  ii.  1215. 
La  stessa  composizione  torna  in  uno  dei  tre 
piccoli  vetri  dorati  circolari  acquistati  dal 
Louvre  nel  1905  (gli  altri  due  recano  una 
altra  Natività  e  una  Crocifissione)  ipag.  712) 
ritenuti  dal  Migeon  '-'  di  arte  trecentesca 
dell  Italia  settentrionale,  per  la  squisita  in- 
genuità e  per  la  bellezza  del  colore.  Anche 
nello  stile  e  nei  particolari  del  presepio  (  cul- 
la ad  archetti  gotici,  ecc.)  esso  è  assai  simile 
a  quello  del  dittico  del  Bargello. 

La  scena  della  (Crocifissione  si  ritrova  in- 
vece semplificata,  alla  presenza  della  V  er- 
gine, di  san  (Giovanni  Evangelista  e  di  due 
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an^^ioli  ili  un  vetro  rettangolare  (circii  cui. 
i,"JX10)  (li  un  reliqiiario  con  romice  {gotica 
<li  legno  scolpito  e  dorato  e  con  idltiirc  a 
tempera,  che  era  nella  collezione  IJor^he^e. 
venduta  all'asta  a  Roma  nel  1893,  e  <li  cui 
ignoro  il  luogo  dove  attualmente  si  conser\  i 
(/jflg.  7/.^).  Agli  angoli  dodici  santi,  in  mez- 
za figura,  su  fondi  di  \arii  colori.  ra|:firup- 
|>ati  a  tre  a  tre.  completano  la  decorazione 
(clic  misura  cm.  t5X-7);  le  rclicpiie  craint 
disposte,  come  nel  reliquiario  del  Bargello, 
a  croce,  sulla  pergamena  reltaiigolarc  che 
ne  conteneva  rindicazione:  nel  lolio  termi- 
nale del  frontone  la  Vergine  in  trono.  Il 
vetro  appare  della  stessa  epoca  e  di  stile  si- 
mile al  nostro;  per  cui  anchesso  do^rà  con- 
siderarsi lavoro  umbro  piuttosto  che  fioren- 
tino del  XIV  secolo  comera  detto  nel  cata- 
logo di  vendita"'.  Tanto  più  se  lo  si  con- 
fronti con  la  scena  analoga  che  appare  in 
un  dipinto  su  pergamena  della  Pinacoteca 
di  Perugia,  riferibile  a  scuola  umbra  della 
prima  metà  del  "300"'. 

Le  figure  dei  santi  del  nostro  reliquiario 
debbono  essere  simili  se  non  identiche  a 
quelle  di  un  altro  dittico  con  smalti  a  croce 
\endut()  nel  190.^  dall'antiipiario  Aglietti  al 


ili'iiiiiio  -ciialure  Strozzi  da  ini  pa>sò,  pare, 
nella  collcziuiic  Morgan,  \inlicsso  risaliva 
alla  (ine  del  .«ei(do  Xl\  :  le  (piatire»  strisce  di 
metallo  a  forma  di  croce  fermavano  otto  pic- 
coli vetri  (quattro  per  parte)  graffiti  in  oro 
e  rappresentanti  a  destra  la  \  ergine  col  Fi- 
glio, la  (roeifissione,  santa  Chiara  e  santa 
Agnese;  a  sinistra  san  Giovanni  Battista,  la 
Pietà,  le  Stimmate  di  San  France-co  <•  -aii 
liodo\  ico  (li   1  olo^a. 

La  Madonna  e  la  (irocifìssione  erano  forse 
analoghe  a  (pielle  che  appai(mo  neHinterno 
di  un  dittico  (piattrocenteseo  che  fa  parte 
del  tesoro  della  cattedrale  di  \  olterra.  Que- 
sto ripetersi  delle  stesse  figure,  oltre  alle  ana- 
logie stilistiche,  fa  pensare  a  un  centro  co- 
mune di  produzione  di  (piesti  vetri  così  fine- 
mente disegnati;  centro  che  non  »•  forse  da 
escludere  debba  ricercarsi  in  uno  di  quegli 
stessi  conventi  cui  questi  reliquiarii  avran- 
no appartenuto. 

Filippo  Rossi. 


Ili   N.  2088   del   Calalogo.   Ali.  0.1 2.i:    larph.  n.ns:). 

i2l  Les  Arts.  1906.  n.  50.  p.   10  e   14. 

I3l  Padiglione  delTOrologio  a  \  illa  Borglipse  ii.  .'{85. 
lav.   XIII. 

i4i  VAN  MARLE.  The  nevplopm-nl  «/  ihr  ìuiliim 
.■ic/ioo/s   (>/  pnintini;.   \.    l')2'i.  pag.    ti.   fii;.  31. 


DUE  OPERE  INEDITE  DELLO  -PSEUDO  BERNARDO   DADDI". 


\i  sono  nel  Museo  (ii\ico  di  Pisa  due  ta- 
volette, frammenti  delia  predella  di  cjualche 
polittico  andato  distrutto,  le  (piali  possono 
certo  contribuire  alla  chiarificazione,  se  non 
alla  risoluzione,  di  un  vecchio  problema.  Si 
tratta  di  due  tavolette  rettangolari  { pas;i- 
na  715)  rappresentanti  fatti  della  vita  di 
una  Santa  regina:    il   colloquio  della  Santa 


con  un  pi'rsoiiaggio.  forse  il  marito,  e  il  mar- 
tirio della  Santa. 

La  prima  di  queste  scene  è  molto  ben  coii- 
ser\ata  e  nmi  presenta  traccia  alcuna  di  re- 
stauro: laltra  invece  accusa  con  evidenza  i 
danni  stilliti.  La  scena  del  collo(piio  si  svol- 
ge in  una  stanza  (piasi  interamente  occu- 
pata da  un  gran  letto;  la  stanza  è  preceduta 
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(hi  im'iillra.  |iiù  |iÌccmI;i.  eli»'  >i  \cAi'  in  i^|);i(- 
calo.  I,;i  Siiiita  <•  l'allro  perstiiia^gio  sejiiroin» 
su  una  specie  di  cassone  collncalo  a  fianco 
(lol  letto. 

Illa  luce  aifrenlea  e  rupiaflosa  liajiua.  qua- 


rsi.i  1)11   111  iiNviUìi)    imini.    maiumìui   n  i  n  v    n\\t\, 

l'ISA.   Ml'SF.O   CIVICO    Uol.  Alina,i\. 

torni  ililii-  [(.lieti,  il  ca»>oiie.  le  ~|iallleic  del 
letto,  e  >paii)le  una  toii.ilit.i  \i\iila  e  Ireiiila. 
I.a  prospettiva,  acciiralanieiite  -Indiata  per 
la  slail/elta  clic  pieeede  I  alici  i(\e  avviene 
il  colloipiio.  è  ini|iro\  \  i>ainenle  falsata  nelle 
spalliere  d<-l  letto,  clic  >alfi(ni  sii  convcriicnti 


TI.'. 


lino  ;k1  incontrare  il  soffitto;  ciò  nonostante 
la  realizzazione  della  scena  è  perfetta:  le 
parole  dei  due  j)ersonaf;jii  hanno  ridonalo 
nelTanibiente  calmo,  serenaniciilr. 

Ma  nella  finezza  cromatica  cun  ini  >(»n 
dipinte  queste  fifiiure  e  nellar  nioiiia  iinpec- 
cahile  delle  liiilc  dohhiamo  ricercare  il 
pregio  maggiore  di  quest'opera.  La  tunica 
clic  riveste  ruomo  <la  capo  a  piedi,  decorata 
nc<i;li  (irli  <'iiti  finezza  d'oralo,  sfunui  in  leg- 
giadri Ioni  d'azzurro  e  di  \  iola.  mentre  i 
calzari,  che  ap[>aiono  di  sotto  l'ampio  vestito, 
intrecciali  con  slriscioliiic  di  stoffa  nera,  la- 
sciano intravedere,  tra  luna  <•  l'altra,  negli 
spazi  (pia<lrangolari.  le  calze  rosse  come 
iianuna. 

La  veste  della  Santa  è  anch'essa  un  mira- 
colo di  finezza  cromatica  :  di  un  delicatis- 
simo verde  di  berillo,  che  la  luce  argentea 
muta  qua  e  là  in  un  giallo  chiarissimo,  qua- 
si lattiginoso,  questa  veste  s'apre  sul  fianco, 
lasciando  scorgere  la  sottostante  tunica  di 
stoffa  più  pesante. 

La  cura  minuziosa  usata  dal  maestro  nel 
dipingere  queste  stoffe,  le  cui  pieghe  sem- 
brano, esse  stesse,  riflettere  calma  e  sere- 
nità, noi  la  riscontriamo  pure  nel  disegno 
e  nella  coloritura  ])allitla  dei  volti  delica- 
tissimi, e  nelle  sottili  mani  palpitanti. 

L'altro  frammento  di  predella,  nel  quale 
è  riprodotto  il  martirio  della  Santa,  raffigu- 
rata sul  rogo  ove  sarà  decapitata,  nuda,  colle 
braccia  sollevate,  le  mani  giunte  e  il  volto  in 
alto  in  una  suprema  invocazione,  è  certo 
meno  interessante  del  primo,  anche  perché 
i  danni  subiti  dalla  tavoletta  son  molto  mag- 
giori. Tuttavia  anche  qui  i  restauri  sono  re- 
lativamente pochi:  son  piìi  le  abrasioni  e 
forse  le  lavature  subite  dal  dipinto,  che  gli 
hanno  fatto  perdere  lo  smalto  e  portato  via 


le  velalurr.  Soln  il  Im-i  he  Un  (In  ,i|(|iar<-  a 
sinistra,  ilifiro  il  ;:rii|i|Mi  dii  iir-  ;:iiirri<TÌ. 
mi  sendira  accu-i  piii  drci^iiriiinlr  I  <i|M'i'a  ili 
(pialche  antico  rf»laiiralor<-. 

Ad  ogni  Illudi).  aiK'lii'  iiillr  ruiHli/iniii  in 
cui  si  lru\a.  qiir-la  la\olrtla  i-  |iii'iiaiiiriile 
inlclligibile.  I',  cioè  in  <->>a.  ((iiiir  mll  alila. 
mi  sembra  si  possano  riconoscere  chiara- 
mente le  caratteristiche  di  un  pittore,  an- 
córa molto  discusso,  al  quale  sono  attribuite 
alenile  opere  |)iene  del  delicato  cromatismo 
e  della  sottile  Iccnica  (li-rj;iiali\  a  clic  ab- 
biamo notalo  in  ipii'>li  iraniniriili  di  pre- 
della. Financo  il  modo  ciA  (|iialf  il  colure 
di  (jueste  ta\olelt<'.  colore  |iiuiiiu-o.  legge- 
rissimo, dato  come  un  acqua  tinta,  iia  rea- 
gito all'azione  del  tempo,  ricorda  altre  opere 
nelle  quali  mi  sendira  do%er  riconoscere  la 
stessa  mano.  Intendo  dire  particolarmente 
di  otto  tavolette  della  Pinacoteca  \  aticana. 
nelle  quali  son  riprodotte  storie  del  martirio 
dei  santi  Stefano,  Luciano  e  altri,  e  della 
parte  centrale  d'un'anconetta.  oggi  nella 
Pinacoteca  di  Siena  (n.  7.'^). 

Le  tavolette  della  Pinacoteca  \  aticana 
{ jxigg.  717.  718  e  719)  sono  state  sempre  ar- 
gomento di  discussione  tra  gli  studiosi.  Il 
cartello  che  v'è  apposto  le  ascri\e  generica- 
mente alla  scuola  di  Ambrogio  Lorenzetti. 
Il  Cavalcasene  le  attribuiva  a  Pietro  Loren- 
zetti. Il  Vitzthum  e  il  Snida  vi  riconobbero 
la  maniera  di  Bernardo  Daddi.  Il  Meyenbnrg 
le  disse  di  Andirogio  Lorenzetti.  II  Sirén 
metteva  le  otto  tavolette  in  relazione  con  la 
predella  che  è  nella  Pinacoteca  di  Prato 
(  n.  5).  con  le  storie  del  sacro  Cingolo,  con 
una  Madonna  della  galleria  senese.  —  il 
n.  7.3  cui  abbiamo  sopra  accennato.  — conia 
crocifissione  recante  la  data  1343.  eh  è  nel- 
l'Accademia di  Firenze,  e.  sojirattutto,  con 
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la  grande  ancona.  j)r<»veniente  da  SanPan- 
rrazio.  una  volta  all'  Accademia  e  ofjgi  agli 
l'flizi.  altrihiiita  a  Bernardo  Daddi.  ricono- 
scendo in  tulle  queste  o|)ere  la  maniera  d'un 
pittore  vicino  al  Daddi  e  al  l.orenzetti.  ma 
maggiormente  induenzalo  dal  primo. 

Il  F'erkins.  poi.  ri<-oiiosce\  a  nelle  olio  !a- 
voletle  della  Vaticana  la  maniera  di  un  pit- 
tore sotto  rinllusso  dei  due  maestri  ma  jire- 
valentemente  del  Lor<Miz<'lti.  e  propon<'\a  di 
chiamare  (piesto  iiilldre  anonimo  n  pseudo 
Bernardo  Daddi  >i;  e  m<'lte\a  le  olio  la\(i- 
lette  in  rcla/.ioiK'  con  la  madonnina  d<'lla 
Pinacoteca  senese  (  n.  T.^),  già  awicinata  ad 
esse  dal  Sirén. 

Il  Berenson,  nel  1908.  le  suppoiuna  di 
Ambrogio,  ma  ho  ragione  di  credere  che  oggi 
ahhia  modificato  la  sua  opinione.  Il  Sirén 
poi  novamente  s'interessava  delle  tavolette, 
dandole  al  Daddi.  Ma  contro  questa  attriliu- 
zione  inter\eni\a  più  tardi  il  De  Nicola,  che 
ne  parlaxa  in  un  sim  pregevole  scritto  come 
di  pitture  appartenenti  ad  Ambrogio  Loren- 
zetti;  e  la  discussione  continuava  ancóra  nel 
1924.  quando  il  Van  Marie  le  disse  no- 
vamente opera  di  Bernardo  Daddi.  I/anno 
scorso,  poi,  Emilio  Cecchi  nel  suo  bel  libro 
sui  pittori  senesi  disse  che  ((  le  analogie  di 
queste  otto  tavolette  con  la  predella  del 
Museo  di  Prato  non  definiscono  lattribuzio- 
ne  al  Daddi;  perché  la  stessa  attribuizione 
della  predella  è  contestata.  In  ogni  modo 
questi  pannelli  della  Vaticana...  specie  per 
la  bellezza  coloristica  stanno  tra  i  prodotti 
più  memorabili  deUinflusso  lorenzettiano.  a 
un  grado  anche  superiore  della  Crocifissione 
del  Memmi  )>  della  Vaticana. 

Ciò  che  dice  il  Cecchi  è  mollo  giusto,  ben- 
ché, cautamente,  egli  non  voglia  prender 
partito  per  Firenze  o  per  Siena. 


Anche  senza  rifjiri-  hi  -luri;i  dilli  i,(;iiiini 
di  llllle  le  r(inlro\erse  ;ill  rilinzinn  i.  ijii-  \  e- 
iiixaiiii  da  persone  nnillo  c-|M'rt('.  i  ri'dn 
che  la  (piesliitne  -i  |Mi--a  rir|ii  l(it.';it<-  in  ipii- 
sti  termini:  il  cruiriali-nin  dillr  Lisdliiir  i] 
(•nenia  \ii-ii  Siena,  e.  come  tecnica,  vitso 
And)rogio  o  Simone  (si  |ifn>i  ;illa  |)ri'(li||;i  d.l 
San  Lodovico  che  è  a  Napoli  e  al  gn-lo  crea- 
to da  Simone  |)er  ciò  che  riguarda  raflfinalezza 
decorati\a).  mentre  il  disegno.  Li  ronipo-i- 
zione  e.  for>e  jiiii.  Ir  caralleri>l ielle  li«iono- 
iniclic  dei  per^onaggi  ci  oririilano  iiuece 
\er>o  Firenze,  e  |)artic(darnienle  verso  Ber- 
nardo Daddi.  o  almeno  ^  erso  I  ambiente 
daddiano:  benché,  anche  in  (piesto  campo, 
e  cioè  nel  disegno  e  nelle  fisionomie  e  negli 
atteggiamenti,  si  senta  ancóra  leco  di  un 
certo  molle  fluire  di  linee,  specie  nelle  àur 
tavolette  pisane,  che  non  esclude  affatto  in- 
flussi senesi. 

AfI  ogni  modo,  e  credo  sia  bene  dirlo  sù- 
bito, per  conto  mio  penso  che  questo  pit- 
tore sia  un  fiorentino. 

Ormai  ogni  giorno  pili  ci  si  convince 
deirimportanza  decisiva  che  ha  a\  uto  Am- 
brogio Lorenzetti  sui  pittori  fiorentini  della 
seconda  generazione,  su  uomini  come  Ber- 
nardo Daddi  e  Giottino.  E  il  Sirén  molto  giu- 
stamente ha  notato  come  «  per  essi  un  mae- 
stro (piale  Ambrogio  avesse  più  importanza 
di  Giotto  e  dei  successori  diretti;  i  quali  non 
a\  evano  nulla  di  simile  al  potere  creativo  dei 
grandi  senesi,  d  Ciò  è  giustissimo,  e  specie 
nei  riguardi  di  Giottino  e  d  altri  molti  1  in- 
flusso senese  fu  benefico:  uìa  forse  non  fu 
così  per  il  Daddi.  Questi,  per  quanto  attrat- 
to, fin  dagli  ultimi  anni  di  Giotto.  nelForbi- 
ta  del  Lorenzetti.  non  seppe  fondere  le  due 
tendenze,  la  senese  e  la  fiorentina.  Benché 
entusiasta  della  dionisiaca  e  mistica  anima  di 
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\nilir(>!j;io.  era  troppo  l«'f;;alo  :ill;i  ni!(ii-l;i 
s(|ii;i(lrala  forma  costriilliva  <li  (fini In  [ki- 
clié  potess»'  realizzare  le  sue  \isi<»iii.  oi  itn- 
tate  verso  il  faiilasliei»  iiiniido  l.iireu/eUiaiio. 
con  <piella  a«le)iualezza  <l  espre-^ioiie  rlir  du- 
ve\  a  pur  M'iilire  coinè  imperiosa  rieee->ila. 
Ciò  invece  potè  es.sere  concesso,  almeno  in 
|)arle.  a  maestri  «li  minor  riliexo.  a  uomini 
come  il  [Nostro,  che.  allra\erM)  le  opere  ;i 
noi  Mol<-.  tulle  <ii  piccole  (limeii>iorii.  si  pre- 
senta C(une  un  «ieiicato  e  |)rezioso  miuialii- 
rista.  Infatti  ipu-sli  maestri,  forse  educali  al- 
larte  nejili  anni  innnediatamente  successivi 
alla  mort<'  di  (iiotlo.  non  ne  subirono  diret- 
tamente il  fàscino,  e  riuscirono.  —  senza 
rinunciare  alla  loro  origline  iiorentina  e  sen- 
za nasc(uiderla.  a  dipingere  figurine  esili 
e  snelle.  m(dlenienle  costruite  con  dtdicati 
passaggi  di  |)iani.  per  mezzo  d  uno  sfumalo 
leggero,  quale  fu  sempre  negato  allo  stesso 
Daddi.  anche  nei  suoi  momenti  di  maggiore 
aderenza  ai  canoni  senesi.  E  ciò  che  preci- 
samente avvenne  al  Nostro  I  |)er  il  quale 
continuerei  ad  usare  il  nome  impostogli  dal 
Perkins  di  pseudo  Bernardo  Daddi)  «piando 
dipinse  la  tavoletta  che  nell  A«cadeinia  di 
Siena,  tilit-.  se  le  otto  tavolette  vaticane,  an- 
che per  il  disegiu).  possono  far  sorgere  qual- 
che dubbio  suirorigine  «lei  loro  |)ittore.  ipie- 
sta  Madonna  di  Siena  (pog.  721)  esclude 
tutti  i  «bibbi,  e  rivela  chiara  la  sua  origine 
fiorentina. 

Nelle  membra  sottili,  sotto  il  manto  scnr«) 
e  grave  della  Vergine,  nel  gest«)  «lei  Bam- 
bino benedicente,  eretto  solenne  e  con  grave 
maestà  sul  busto,  nelle  figure  dei  santi  e  «le- 
gli  angeli  allineati  simmetri«amente.  a  schie- 
ra, non  v'è  nulla  «Iella  mollezza,  del  d«)lce 
fluire  di  linee,  della  grazia  affettuosa  che 
nelle  contemporanee  pitture  senesi  «li   ma«'- 


-Iri  allr<-ltanlo  ;diili.  I,  eliÌMr;i  iii;iiiifr-l;i  hi 
-na  origine  qm-ta  piccnhi  hi\<ila.  <  hi-  richia- 
ma -niiito  alla  memoria  h-  ailrr.  ad  c',-a  >i- 
inili>-iiiie.  de]  Daihii.  h-  quali  però  ci  ap- 
paiono, al  -no  <  un  I  riiii  III.  iiiuhu  ininu  Imi 
nel    di><-giio   e    nel    eiilorito. 

Non  in--i-lo  mi  loiilruiili  Ira  qiie-la  an- 
eonella  di  Siena,  le  ulto  la\nlcl|r  della  Va- 
ticana e  le  due  di  Pi-a.  |iereiié  la  lorn  rela- 
zione ii.i  sembra  eo>ì  chiara  da  non  iar  >or- 
gere  dubbi  di  ^orla.  l.  non  in-i-lo  mll  .■- 
-porre  i  miei  dubbi  >iilla  relazione  di  (pic- 
ste  tavolette  con  le  altre  che  sono  a  Prat«i. 
similissime.  ma  lors«'  non  ideiiliehe.  (!hé 
allora  la  discussione  dovrcMpc  inve-tire  al- 
tri problemi,  aiii'hessi  certo  inlere^-anti-- 
-imi.  quale  qiiellu  <lel  |iidittieo  che  nella 
sagrestia  «li  San  Pietro  in  Konia.  e  nel 
«piale  è  aiH'be  la  collaborazione  «1  un  maotro 
«'he  potrebbe  essere  quelh)  delle  n  \  eie  n  di 
Assisi,  e  cFaltri  ancóra,  come  la  <  (dlabora- 
zione  del  Nostro  con  lo  slesso  Dad«li  in  (pial- 
ehe  scena  «Iella  predella  del  politlico  pm- 
\  eniente  da  San  Pancrazio. 

Mi  basta  di  aver  indicato  due  nuove  «ipere 
da  ascriversi  al  pittore  che  dipinse  le  «)tto 
tavolette  vaticane  e  la  Madonnina  di  Siena, 
per  chiarire  sempre  più  i  rapporti  tra  Siena 
e  Firenze  nel  campo  della  pittura,  durante 
gli  ultimi  anni  in  cui  visse  Giotto  e  nel  tempo 
innnediatamente    posteriore. 

Emilio  La\  agnino. 


Birlio(;kafia  sommahia.  —  B.  BERENSON.  The  go/- 
tlen  uni.  n.  3  List  of  sacred  pictures.  Fiesole.  1898.  — 
(;.  GRAFVITZTHIM.  Bernnrdo  Diiddi.  Leipzig.  1903. 
—  O.  SIREN,  Quadri  sconosciuti  nel  Museo  Cristiano 
laticano,  ne  e.  L'Arte  ...  1906.  —  F.  MASOlN  PERKINS. 
tlcuni  aitpunti  sulla  Galleria  di  Siena,  in  »  Rassegna 
(TArli'  Senese  i..  1903.  —  O.  SIRÈN,  Giotto  and  some 
of  his  Followers.  1917.  pp.  165-171  e  pp.  201-202.  — 
«;.  DE  NICOLA.  //  soggiorno  fiorentino  di  Ambrogio 
Lorenzelli,  in  "  Bolleltinn  d'Arte  del  Ministero  della 
r.   t.  ...  1922.    -    E.  CECCHI.  Trecentisti  Senesi,  1928. 
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LE  TAVOLETTE  DELLE  ARTI  VENEZLANE. 


Milano  ci  offre  una  Mostra  delle  Corpo- 
razioni d'arte  italiane,  già,  nelle  nostre  città 
gloriose,  essenza  e  forza  del  Comune,  e  oggi 
considerate,  nella  nostra  tradizione,  prelu- 
dio dei  nuovi  ordinamenti  sindacali. 

Sull'arcone  di  San  Marco  e  nelle  cattedrali 
lombarde,  sulla  base  del  Campanile  di  Giot- 
to e  in  Or  San  Michele  i  mestieri,  come 
ognuno  sa,  sono  celebrati  dalla  grande  arte; 
ma  vi  sono  tanti  altri  documenti  e  monu- 
menti delle  arti  nostre,  che.  jkt  quanto  mo- 
desti, è  pur  bello  conoscere. 

Venezia,  oltre  agli  antichi  codici  dei  pri- 
vilegi, concessi  dall  Archivio  dei  Frari,  e  alle 
mariegole  delle  altre  raccolte,  manda  alla 
Mostra  milanese  una  serie  di  tavolette  che 
provengono  dagli  uffici  della  (iiiistizia  vec- 
chia a  Rialto.  Perduto  col  loro  uflicio.  al 
cader  della  Serenissima,  il  loro  posto  antico, 
le  tavolette  non  ne  hanno  più  Irosato  altro 
degno,  ed  erano  da  ultimo  nei  magazzini  di 
Palazzo  Ducale,  sfregiale  dalle  grandi  inizia- 
li: D.  P.  V.  (Deposito  pitture  veneto)  di|)in- 
te  sopra  ciascuna  in  bianco,  col  numero  di'I 
primo  inventario.  Tiduna  e  falla  noia  dal 
Molnienli:  ma  anrt'tra  non  >on(>  ^lale  stu- 
diale uri  loro  insieine  e  nel  loro  significalo 
darle,  sia  |iure  d  arie  popolare. 

(fià  per  tempo,  dieesi  dal  IITl!.  nn  ma- 
gistrato coni|»osto  di  Ire.  e  poi  (  1  I  \(t)  di 
(piatirò  (giustizieri  governava  a  \  ene/,ia  le 
diverse  arti,  allo  scopo  specialmente  di  man- 
tenere i  prezzi  giusti  e  perciò  provvedendo 
che  le  derrate  e  tulli  i  prodotti  fossero  ab- 
bondanti  a    Hialto.    La   (>in.sti/.ia.   come  oggi 


la  vediamo  sul  Palazzo  dei  Dieci  Savi,  dei 
tempo  del  Loredan  (L'501-21).  presso  San 
Giacometto,  dove  sotto  la  croce  bizantina  è 
scritto:  «Hoc  circa  templum  sit  jiis  mer- 
cantibus  aequum.  pondera  nec  vergant.  nee 
sit  conventio  prava  )>.  teneva  in  una  mam» 
la  bilancia  e  nellaltra  jìronta  la  spada.  Per 
la  spada,  tutte  le  arti  |)r<'se  insieme  par«-  che 
allora  non  dessero  tanto  da  fare  (pianto  una 
sola,  che  è  sempre  stata  la  più  tnrludenta. 
se  mai  si  potesse  soi)])rimere:  (piella  cioè 
dei  bettolieri.  dei  venditori  di  vino  al  mi- 
nuto nei  magazzini  e  nelle  taverne.  Per  que- 
sta sola  si  sentì  il  bisogno  di  creare,  ciui  de- 
creto del  Maggior  Consiglio  del  126*).  nn 
magistrato  niu)vo:  altri  tre  e  poi  (piatirò 
Giustizieri:  fu  la  (Giustizia  nuova  clie.  dì 
conseguenza,  diede  ali  altra  il  nome  di  vec- 
chia. 

Le  arti  dunque  soggette  alla  Giustizia  vec- 
chia erano  nutltissime.  e  dai  trattatisti  sono 
distinte  in  sedici  che  erano  arti  di  mercan- 
zia, (puirantasette  di  manifattura,  e  sei  di 
viltuaria:  ma  poi  ve  ne  erano  altre  di  jtiù 
incerta  classificazione,  lutli-.  ben  inli-so. 
arti  [lieiolr.  .\\  jiaraj^oiir  ili  (pulii'  ilic  lurri- 
laiio  il  liliilo  ili  granili  imlii^trii'  Ncne/ìa- 
ne.  rior  •  I  alle  dilla  lana,  rlie  era  i;o\  er- 
iiata  da  magistrali  speciali  nella  cosiili'lla 
Camera  del  |»urgo.  tpielia  del  vetro,  ciic  di- 
pendeva dai  (.eusori.  ipiaudn  prr  i  divieti 
non  se  ne  inlere~sa\  ,1110  i  Dieci,  e  ipiella  del- 
la seta  che  dipendeva  dai  (.ousoli  ilei  Mer- 
canti. Nel  I .')().')  si  islilni  la  nuova  magistra- 
tura  di   line    Provveditori   sopra   la   (riusli/ia 
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vecchia,  che  avevano  speciali  incomhenze 
per  l'approvvigionamento  del  mercato,  ve- 
nendo così  a  togliere  importanza  ai  Giusti- 
zieri, che  limitarono  la  loro  attività  alle 
questioni  disciplinari,  risiedendo  per  ciò 
tanto  a  San  Marco  che  a  Rialto.  Con  la  pic- 
cola gente,  che  le  era  sottoposta,  la  Giustizia 
vecchia  doveva  seguire  semplici  procedi- 
menti. Aveva  ogni  arte,  e  sono  oggi  all'Ar- 


chivio, i  suoi  iiuarti  e  i  suoi  registri,  ma  i 
Giustizieri  volevano  anzitutto  che  ciascuna 
fosse  fatta  presente  nel  loro  ufficio  princi- 
pale, nel  Palazzo  dei  Camerlenghi  a  Rial- 
to, a  mezzo  di  queste  nostre  tavolette,  che 
attaccate,  io  penso,  su  tavolacci,  formava- 
no come  le  testate  per  Tallio  pubblico  di 
ciascuna  arte,  dove  affiggere  pro\"vedimen- 
ti  e  diffide.  Di  tante,  che  dovevano  essere 
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coleslo    tavoli',    ne    sono    rimaslc    una    qua- 
rantina  o  (|ual(una   non   (■   senza   significalo 
noi   lampo    cleUarle    i)(>[(oIarr.    Oucsla.    co 
ine  hen  si  sa,  ò  fatta  di  ridessi  e  di  reniini 
scenzc   della    vera   o   niafifjior  arie,   ina   noi 
senza  un  suo  gusto  speciale. 

Le  lavolctle  dovevano,  anche  ai  temp 
loro,  essere  delle  pressapoco  cosi  («(iiiest; 
toìt'lii  fu  reno\ada  d  lejigiaino  su  (pn-ll; 
dei  Irssìlori  da  /<>/«).  e  dovevano  risalire  n 
(empi  lieii  aiiliclii.  l  na.  (pielhi  dell  irh 
ilei  niiillliiri.  cioè  dei  I  alihriealori  di  a>liic 
ci.    riiMDiita.    >eeoii<li>    I  i^eri/mne.     al      I  .'<  I  I 


ina  è  stata  ridi|iinla  a  nuovo  nel  172*^: 
un'altra  dei  S<'(;<il(>ri  drlì'  irscnalr  era  did 
111"),  ina  fu  pure  ricoperta  tutta  ili  iiiKiva 
pittura  nello  stesso  172*).  anno  elle  duveva 
aver  avuto  in  sorte  (Mii»lizieri  de>iderii-i  di 
niiv  ila  o  aliiienii  di  piili/.ia.  ('e  In  dice  la 
lav  (della  dell  irli'  tifi  forncri  elie  -nllci 
lamio  172*)  annota  <<  re.-taiirala  (lordine 
dejili  eecellentis-imi  (Giustizieri  vecchi"  ed 
è  ridipinta  da  un  diletlaute  iniprov  v  i>alorc 
senz  omiira    di    (lisei:iio. 

Ma    ipialelie    tavoletta    e    per    la  lionlà    dei 
colori  e  per  la  -le>-a  >na  .-emplicilà  .-i  è  pò- 


tuta  sottrarre  a  queste  obbligatorie  rinno- 
^azioni.  e  la  più  antica  e  forse  la  più  bella 
è  quella  dvìì'Arle  dei  Friittaroli  (])og.  724) 
elle  sulla  fascia  di  mezzo  porta  scritto 
((  1508  a  dì  25  marzo  ser  cristofalo  de  an- 
bruoxo  gastaldo  sta  a  san  nioixe  avicliario 
ser  damian  de  michiel  sta  a  san  uicbolò 
serivan  ser  antonio  de  vivian  narancer  a 
san  beneto  e  compagni,  d  Ai  gastaldi  e  ai 
capi  d'arte  era  anzitutto  fatto  obbligo  di 
portare  alla  Giustizia  vecchia  il  nome  de- 
gli eletti  alle  cariche  per  ottenere  la  con- 
ferma; ed  ecco  qui  i  frnttaroli.  oltre  ai 
nomi,  dar  anche  l'indirizzo  di  casa  tanto 
del  gastaldo  che  del  vicario  e  dello  scrivano. 


AHTE    DEI    BARBIFRT.    TAVOLETTA    DEL    liLI.    RINNOVATA    NEL  i:j9. 

perché  potessero  essere  sùbito  trovati.  In 
alto,  il  leone  veneto  tutto  d'oro  sta  fra  lo 
stennna  di  San  Josafat.  biblico  re  protet- 
tore dei  frnttaroli,  come  figura  anche  sulla 
loro  mariegola  al  (lorrer.  e  lo  stemma  del 
Principe,  il  Doge  Leonardo  Loredan.  Era- 
no allora,  cioè  fra  il  1507  e  il  1508.  Giu- 
stizieri vecchi,  come  sappiamo  dal  Se- 
gretario alle  voci  (eletti  non  tutti  insieme, 
ma  successivamente  ad  uno  ad  uno.  (pian- 
do il  posto  era  ^acante.  durando  ciascu- 
no in  carica  sedici  mesi).  \  ittor  Malipie- 
ro.  Nicolò  Leon.  Bartolomeo  Civran  e 
Niccolò  Zorzi.  e  due  da  mia  parte  due  dal- 
l'altra ne  vediamo  gli  stemmi  con  le  iniziali. 
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Itili  tremili  ('(in  rlicruliiiii  e  (ìlallcri  volanti 
|m'im!iim(>  I<'  licllf  Iriilta  \  arìii|>iiit<-.  e  sotto 
aii('('ira  t-r<'o  il  Iriiltaioln  dir  jioa  ad  un 
jiar/oMc.  clic  le  altcìidc  con  la  >-iia  .-codclla. 
lo  rcxen'.  di  cui  <■  pieno  un  sacco.  \  icino  a 
(jufdli  della  farcia,  dei  fa.xoli.  della  fava 
loiiild.    Sul    Italico    \ediauio    rape.    as|iaiaj;i. 


ceirinli.  e  la  j;iaii  Iella  tlel  cui  uiiiern  ;  men- 
tre la  liarea.  clic  viene  dalle  i>ole.  emi  liilto 
(|iiel  tesoro  vcfictale.  »i  aceo.-ta.  come  oi:t:i 
ancora  le  [leale  gioconde  di  colore,  alia 
ri\a  di  Hiallo.  Non  di  pillura.  ma  >i  trat- 
ta piuttosto  di  iiii  lolle  di>e<j;no  coloralo. 
coiiu>  le  stanip<-  ìiicÌm-   in   Ic'iuo  dtdie   iiiinia- 
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fallii  sarre;  ed  è  gustosissimo  nella  sua  sem- 
plicità. h'Arte  dei  Muratori  ha  la  tavo- 
letta, datata  1508,  mutila  e  perciò  di  poco 
significato.  Dello  stesso  tipo  di  quella  dei 
fruttaroli,  cioè  di  tavola  bisliuiga,  che  ben 
si  conveniva  alla  testata  di  un  albo,  è  quella 
deìVArte  dei  Remeri  (pag.  724)  che  con- 
serva, malgrado  le  imbrattature  o  i  restauri 
del  1619  e  del  1730,  il  gusto  originario 
e  tutto  lo  slancio  del  venezianissimo  la- 
voro che  ancor  oggi  rallegra  qualche  cam- 
piello sui  rii  come  quello  del  Remer  a  San 
Polo.  Al  centro  abbiamo,  fra  il  pubblico 
segno  del  leone  e  lo  stemma  del  Doge  Lore- 
dan,  un  tondo  con  san  Bartolomeo  protet- 
tore dell'arte  e  di  fianco  gli  stemmi  dei  Giu- 
stizieri :  .Iacopo  Barozzi,  Paolo  Morosini,  A- 


lessandro  Quirini.  ^  ittor  Barbarigo.  tutti  no- 
minati nel  1516.  Ad  essi  tengono  dietro,  co- 
me ci  attesta  il  Segretario  alle  voci,  Dome- 
nico Tron,  Onofrio  Gradenigo.  Alessandro 
Lippomano,  Jacopo  Marcello,  Nicolò  Que- 
rini,  Alvise  Moro,  Marco  Garzoni,  venendo- 
si così  sino  al  1520;  e  ben  quattordici  delle 
nostre  tavolette  si  possono  raggruppare  tut- 
te in  quegli  aiuii  le  une  dopo  le  altre,  se- 
condo che  su  di  esse  l'uno  stemma  manca  e 
l'altro  sottentra  a  far  il  numero  dei  quattro. 
Ecco  la  tavoletta,  del  tipo  delle  più  pic- 
cole e  semplici,  ma  pur  bella,  per  quan- 
to ridipinta  nel  1 725.  AeW'Arte  dei  tessi- 
tori di  seta  (  j)ag.  725)  con  gli  stemmi  Gra- 
denigo, Tron.  Barbarigo  e  Lippomano.  no- 
minato questo  per  ultimo  il  primo  di  marzo 
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del  1518.  (^i  dà  1  iiilenio  di  una  stanza  da 
lavoro,  e  il  telaio,  e  la  panca  del  gastaldo.  non 
senza  il  garb.»  di  unanconetta  della  Vergine 
con  la  cornice  e  il  suo  piccolo  frontone  di- 
pinto. A  quali  trasformazioni  sia  arrivato 
talvolta  il  restauro  possiamo  vedere  dalla 
tavoletta  (ìeìì'Arte  dei  barbieri  ipag.  726) 
da  considerare,  anche  per  le  misure,  gemel- 
la di  quella  dei  tessitori  di  seta.  Nel  1729 
si  sono  conservati,  rinfrescandoli,  gli  stem- 
mi dei  quattro  Giustizieri  vecchi  del  1518, 
disposti  nello  stesso  ordine  della  tavoletta 
precedente;    ma    la    scena,    anziché    rinfre- 


scata, deve  essere  stata  inventata  allora  di 
sana  pianta  :  tanto  è  settecentesca  la  sve- 
nevolezza con  cui.  per  il  regio  servizio,  lini 
barbiere  si  appresta,  chiedendone  licenza, 
a  por  mano  alla  veneranda  barba  del  Doge 
e  laltro  dà  l'acqua  alle  guancie  rasate  di 
un  Procuratore,  seduto  come  il  Doge  in  una 
grande  poltrona.  Rimovendo  la  nuova  pit- 
tura, si  potrebbe  trovar  sotto  come  procede- 
va il  servizio  di  barba  nel  cinquecento:  ma 
è  meglio  non  perdere  il  certo  per  lincerto. 
Anche  per  il  formato  si  toglie  dalle  altre 
della  serie  la  tavola  dellMr/e  dei  bocvaleri 
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(  fid^.  727).  sempre  dagli  stessi  stemmi  Gra- 
deiiigo  Troll  Barharigo  Lippoiiiaiio  ripor- 
tata al  1518.  e.  per  (jiianto  imbrattata  molto 
(lai  restauri  del  1630  e  del  172*).  pur  forni- 
ta (li  ([ualelie  pregio  darle.  Il  primo  iigulo. 
il  |>rimo  vasaio  è  stato  Domineddio  (piando 
Ila  foggialo  (piel  \aso  (rìiiiipiilà  die  è  !  no- 
nio, e  |)erci(")  lo  \ediaino  (pii  in  allo  a  la\o- 
rare  Adamo  nella  ereta.  (ii()  awieiie  nel  pa- 
radiso terrestre.  do\<'  passeggia  il  leone  \  e- 
iielo.  Dopo  eolesla  lidia  trovata  prolo>lori- 
ea.  non  dinirnlicaronn  i  lioccideri  il  loro 
jiarlit'idar  patrono:  I  arcangelo  >an  Midic- 
le.  die  iMÌ>ero  Millo,  tra  il  \a>aio  die  la- 
vora   al    tornio    |»resso     la     lioeea    della     ior- 


uace  e  i  verniciatori  e  i  pittori  die  prepa- 
rano i  vasi  per  la  rieottura.  Alle  (Gallerie 
deirAeeademia  vi  »■  una  luminosa  jiala  del- 
la \  ergine  in  trono  fra  due  severi  santi  e 
due  floride  procacissime  sante,  firmala  d.i 
Benedetto  Diana.  Iiiium  pillurc  cunic  <•  mito, 
ira  il  (  .iaiiiliillinu  e  il  (  .irp.ucin.  di  (-(do- 
rilo diiaro  dolce  i*  splendido  liilln  «im.  pala 
che  porta  liserizione  d  Domina  liordalixe 
mogier  die  fo  de  maistro  Berhdin  liodialer 
lato  lar  ipiesta  opera."  In  certa  molle  lar- 
ghezza (lidie  ligure  e  nella  speciale  langui- 
dezza Incelile  del  (-(dure  la  lav  ideila  fatta 
far  da  Mislro  Marco  gastaldo  dei  hoeealeri 
nel    1.>IJ>    >i    avvicina    proprio    al    lare,    per 
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quel  che  si  può  scorgere  sotto  il  torbido  del- 
le ridipiiiture,  di  Benedetto  Diana  che.  ga- 
staldo  a  sua  volta  nel  1512  dell'Arte  dei 
pittori,  doveva  essere  uomo  alla  buona,  tan- 
to da  provvedere,  se  non  egli  stesso  la  sua 
bottega,  alla  modesta  commissione  dei  col- 
leghi vasai. 

Ritroviamo  il  tipo  piìi  consueto  della  ta- 
vola per  il  lungo  in  tre  zone  (cioè,  sopra  gli 
stemmi,  in  mezzo  la  raffigurazione  e  sotto 
l'iscrizione)  in  quelle  dei  Calafati  dell'Ar- 
senale, dei  Cimatori  di  panni,  dei  Lina- 
roli,  dei  Tornitori,  dei  Concia  pelli,  dei  Sec- 
cliiai,  dei  Bottai,  dei  Varotcri,  tutte  del  1Ó16- 
1518,  ma  tutte  molto  rovinate.  Quella  del- 


VArte  dei  Sabioneri  {pag.  728),  con  gli 
stemmi  Vitturi.  Orio.  Diedo.  Paruta  (que- 
st  ultimo  Gerolamo  Paruta  eletto  dei  Giu- 
stizieri vecchi  il  13  novembre  1520).  ci  dà. 
sempre  gradita,  una  veduta  di  Venezia,  pur 
troppo  tutta  annerita,  dietro  San  Pietro  di 
Castello  e  verso  le  isole  della  Laguna  inter- 
na, dove  veleggiano  le  barche  cariche  della 
sabbia  tolta  al  Sile  o  al  Piave  e  trasportata 
in  città  per  le  costruzioni.  Parecchie  arti 
veneziane  come  i  Carboneri.  i  Calcineri  era- 
no solo  arti  di  portatori  e  di  barcari.  che  for- 
nivano a  Venezia  prodotti  di  terra  ferma 
sbarcandoli  alle  rive  assegnate.  Così  mentre 
sulla   tavoletta   dell'Arte    dei    Carboneri,    o 
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mofilio  Portatori  <li  carlioiK^.  di-l  1602  si  \e- 
(lono  i^li  uoininì  iiii-appiicciali  <■  insaccali 
clic  texano  il  carl)oiic  ilai  forni  e  lo  caricano 
snllc  liarclic  clic  ainlranno  a  Hiallo  alla  Hì- 
\a  del  (!arlion.  su  (|nclla  del  ITìTI  dei  1  rii- 
V<is<ili>ri  e  jìorldlori  di  liiia.  che  hanno  la 
niaricfiola  al  (lorrer.  è  riiralta  la  l\i\a  dil 
Vin  con  tutto  il  trallico  dtdie  dotti  sulle  fon- 
damenta »'  le  harche  in  eanale,  preziosa  \  e- 
dnta  se  non  tosse  tanto  rovinala  <•  oscurata, 
a  ridarei  lo  spinilo  di  \ita  \cne/.iana  ;:ià 
eolio  dal  (Carpaccio  nella   >na   tela  del   Mira- 


rolo   a   Hiallo   della   (!rocc   di    «an    ('>io\anni 
Evangelista. 

Non  aspirava  citIo  a  novità  1'  trlr  dri 
C.aUlvrcvi  \  ptiii.  72'>ì.  che  al  ( 'orrcr  ha  la 
niarieg(da  del  ll2'M.  <|nandu  rifaceva  nel 
1  .")26.  seetindo  la  data  che  vi  e  «critta  e  gli 
>leniini  \llierlo.  Salomon.  Mediani  e  HatTo. 
la  sua  lavolella  che  è  una  delle  più  caralte- 
risliclie.  Presso  al  maestro  ramaio  vestito  di 
ro>-o.  iroviaino  intani  un  lir.ivo  gentiluomo, 
che  gli  nnnicra  i  (jiialliiiii.  vc-tilo  di  giuli- 
lioiie    con     le    inaniche     rigonlie     del     primo 
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quattrocento,  «  a  ooniio  >)  come  allora  si  di- 
ceva, ricopiato  probabilmente  dalla  tavo- 
letta più  antica. 

Sareblie  molto  ammirata,  come  opera  fi- 
nissima e  di  perfetta  esecuzione  se  non  fosse 
tanto  rovinata,  la  tabella  deH'.-Jr/f  degli  In- 
tagliatori di  legname  (pag.  729) fatta  con  gli 
stemmi  Dolfin  Venier  Molin  e  Bollani,  e  sul 
pilastro,  che  divide  in  due  la  finta  loggia. 


sopra  il  trofeo  di  scalpelli  e  succhielli,  lo 
stemma  del  Doge  Pietro  Loredan.  L'Arte 
era  divisa  in  due:  i  figuristi  cioè  e  gli  orna- 
tisti, e  cosi  da  una  parte  vediamo  sulla  ba- 
laustrata pronta  una  Minerva  dorata,  degna 
di  star  sul  Bucintoro,  e  il  maestro  che  esa- 
mina e  misura  col  compasso  un  mascherone 
scolpito  su  di  una  mensola,  presentatagli 
dal    garzone,    mentre    dall'altra    parte    mae- 
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stro  e  ;iliil:itili'  lialkiiio  solo  hir^liì  oriKiIì 
cIk'  ci  Ialino  |»('ii.sari'  a  (incili  degli  stalli  «• 
(lei  dossali  di  San  Schastiano  pochi  anni 
prima  disegnali  e  falli  scolpire  per  la  <  Ille- 
sa *la  F'aolo  Wroiiese.  (,)nanl(»  ^nslo.  (piatila 
finez/a  nella  cartella  leniila  lerina  dalla  le- 
sta di   Mednsa! 

i   (riuslizicri   del   seicenlo   par   non   aliliia- 
no  a\nto  troppe  csi-rciizc  di  taxolcltc  iiiionc 


percli(''  non  Irovlanio  mila  raeiolla  clic  la- 
Nolcltc  restanratt"  o  rinnovate,  come  (pielle 
dell  irte  (IcL'H  Si>t'zi(ili  (Iti  iiic<litiniili  del 
l()ii!.  Il  doiderio  di  <o>lilnire  alle  ta\(dette 
ipiadri  in  tela  alìalto  iinov  i  coniineia  iinece 
a  farsi  \alere  nel  settecento,  l'.d  ceco  siiliilo 
lina  tela  interessante  del  \~20  dell"  iilr  tiri 
(ritiiifionci  i  { fxif:.  TUO)  o  sarti  da  uomo,  sarti 
lini    da    disliiiinicre   dai    (Haiilicri   e  dai  ("(//»- 
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poteri  clu'  trattavano  genere  più  ordinario. 
Al)l)ianio  molto  tarda,  del  1767,  una  tavola 
AfW'Arte  (lei  greci  cappnteri  di  stile  greco 
bizantino  ma  bruttissima,  dato  che  cotesti 
dovevano  essere  dei  sartacci  per  il  popolino 
o  per  i  marinai.  Qui  invece  si  tratta  dei 
sarti  che  dovevano  jireparare  i  giubboni  ai 
gentihu)niini.  collalsoratori  quindi  non  tra- 
scurabili del  prestigio  della  nobiltà  serenis- 
sima. Sotto  un  cielo  allegorico  che  coi  santi 
protettori  porta  i  putti  volanti  e  gli  stemmi 
Baseggio.  Dolfin.  Pasqualigo  e  Querini  dei 
quattro  Giustizieri  del  1720,  ci  viene  rap- 
presentato, dentro  un  ampio  salone  con  le  fi- 
nestre a  rulli,  usate  a  \  enezia  sino  a  tutto 
il  settecento,  lesame  per  lammissione  al- 
l'Arte di  un  aspirante.  Lo  vediamo  in  piedi, 
nobilmente  vestito,  davanti  a  un  pezzo  di 
broccato  bianco  che  forse  dovrà  tagliare  su 
misura.  I  quattro  gentiluomini,  che  siedono 
sotto  la  finestra  ed  hanno  dinanzi  il  bossolo 
bianco  e  rosso  «  de  si  e  de  no  »,  e  le  pal- 


line per  la  votazione,  sono  forse  i  Giusti- 
zieri vecchi  in  persona,  e  gli  altri  tre  sedu- 
ti di  fianco  saranno  il  ((  gastaldo  da  giupjto- 
ni  »  ricordato  nellepigrafe  e  i  suoi  aiutanti. 
La  pittura  è  discreta,  probabilmente  di  uno 
scolaro  non  esecrabile  del  Molinari  o  di  An- 
tonio Pellegrini,  come  si  può  giudicare  dal- 
langelo  o  dal  genio  che  tiene  l'epigrafe,  dai 
putti  Aolanti  e  dalla  vaporosità  e  dolcezza 
del  colore. 

Con  praticità  bottegaia  quei  (ìeWArte  de 
Peteneri  da  testa  e  Feraleri  { pag.  731).  la- 
sciati gli  stemmi  dei  Giustizieri,  e  confinato 
il  protettore  san  Pietro  Eremita  nel  grazio- 
so medaglione  in  alto,  badarono,  nel  qua- 
dro nuovo,  a  far  noto  anzitutto  che  alla  loro 
arte  era  stato  «  confirmato  il  poter  far  lavo- 
rare, tenere  e  vendere  ogni  sorte  di  robba 
fatta  al  torno,  giusto  al  spazzo  del  Conseglio 
di  10  criminal  vecchia  8  marzo  1724  ».  e 
vollero  raffigurato  da  una  parte  il  laborato- 
rio, dove  le  corna  si  segano  si  piallano  si  li- 
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iiiiiiio  f  se  ne  fanno  pelliiii  e  f;iii:ili.  <■  dal- 
l'allra  ii  negozio  ben  provveduto,  dove,  in- 
sieme coi  pettini  e  le  palle  da  liiliardo  e  i 
bastoni,  tro\  iaino  messi  in  onore  gli  istru- 
rnenli  cari  ai  medici  del  Molière.  Il  pittore, 
che  è  dei  linoni,  prol»al)ilniente  scolaro  del 
Piazzetta  o  del  Maggiotto.  e  non  loiUano  da 
Pietro  Longhi.  rende  con  certa  verità  la 
scena  (l»'l  la\oro  e  con  \i\aeilà  e  garlio  la 
bottega  con  \('inlit(ire  e  aeiiiiircnli  di  tanto 
signorile  mercanzia. 

I  Depprilori  si  tennero  fedeli  al  loro  |)ro- 
letlore  san  laica.  iK'lla  tela  sellcc<'iileMa. 
fatta  come  un  ((  pennello  o  per  |trocessione. 
La  figura  coiiMMizionale  e  \uota.  ma  chiara 
e  morbida,    è   attribuita,    non    senza    buon 


giudizio,  ai  modi  dei  Balestra.  Iiitiuiut  i  chia- 
roscuri ci  mostrano  la  molteplicità  «Ielle 
industrie  che  andaxano  sotto  il  titolo  scritto 
ili  alto,  presso  gli  stenuni  dei  (Giustizieri 
Dcdliii.  Unerini.  Pasipialigo  e  Morosiiii.  del- 
l' //7e  (lei  (h'ix'iildii  ( /'(/g.  r.'}/l:  uiiulre  i 
Dcpciiinri  prii|iriaMieiile  delti,  riur  (|iianli 
adoperavano  pennelli  e  colori.  >ia  pure  a  di- 
|>iiig<T  casse  o  porte  o  mura,  erano  >olo  una 
delle  otto  cla~>i  dell  Arte,  cpii  cDuliiiala 
in  angolo,  in  lia>^o.  con  gli  >li'iiini'iiti  dil 
mc>liere.  Sopra,  girando  a  de>lra.  tro\iauio 
i  Ih'scjindion  che  adi>|iiTa\  ano  >pi'tiahiiiM- 
le  penna  ed  iuchiostr*).  compassi  e  righe; 
più  sopra  anci'ira  i  (.iioriiìnro  coi  loro  >lru- 
menti  e  torchi   per  incidere  i  disegui  e  bat- 
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Icrli  e  imprimerli  a  colori  sul  ciioit)  doralo. 
In  mezzo,  in  alto,  i  Tarnìwri  che  faccxaii 
maschere  e  scudi  e  iiiscfiue.  e  dall  altra 
parte  i  Dorndori  con  corni<i  da  s|>t((lii(i 
da  dorare,  e  poi  i  ('.urtolcn  roii  Ir  carlf 
da  giuoco,  già  fatte  in  mazzo  <-  stampate 
in  foglio  e  da  ultimo  i  Minialori  con  scaln- 
lìni  di  colori  e  incliiostri  e  libri;  il  tutto 
«  fatto  in  tempo  de  Isepo  Lovisa  Castaldo  e 
compagni  fanno  MDCCXXN  IIII.  n  II  Lo%isa 
non  so  a  quale  classe  dell'Arte  ap|>artenesse, 
non  trovando  ricordato  il  suo  nome.  Forse 
era  fratello  o  figliuolo  di  Domenico  Lo\  isa 
stampatore  a  Rialto,  che  nel  1720  pubblicò 
il  ((  Gran  Teatro  della  Pittura  e  Prospettive 
di   \  enezia.  d 

Chi  volesse  un  campionario  di  astucci 
settecenteschi  d'ogni  genere  riprod<»tti  con 
tutta  esattezza,  da  quello  minuscido  per  la- 
nello  o  la  gemma  alla  cassa  o  baule  per  le 
argenterie,  trova  da  far  buona  scella  sulla 
tavola  deir.J/7('  dei  Va^inari  [pag.  732).  ta- 
vola che  dovrebbe  risalire,  secondo  l'iscri- 
zione, al  1.314;  ma  che  è  stata  ridipinta  com- 
pletamente nel  173.3.  dandone  riconferma 
anche  gli  stemmi  (lontarini.  ()uerini.  Lore- 
dan  e  Priuli  dei  Ciustizieri  vecchi  di  quel- 
l'anno. Quei  diligenti  lavoratori  tenevano 
per  patrona  sant'Elena  e  l'altare  qui  ripro- 
dotto doveva  essere  il  loro,  non  so  in  ipial 
chiesa  di  Venezia.  Una  tavoletta  campiona- 
rio è  pur  quella  degli  orefici  ridipinta  mala- 
mente nel  settecento  col  san  Niccolò  vesco- 
vo protettore  (pag.  735).  Continuando  la  no- 
stra rivista  eccoci  aWArte  dei  Cuochi  (  pagi- 
na 733)  che,  con  quella  dei  barbieri,  poteva 
vantarsi  arte  di  Palazzo,  di  regio  servizio. 
Anche  se  cuochi  eccellenti  avessero  le  cuci- 
ne dei  raffinatissimi  signori  della  nobiltà  e 


(|in-lli-  dilli-  priiiripi-M'Iir  liicande.  famose 
in  l'.uropa.  prr  1  Arte  t^i  d<>\  <'\  ano  nii-ltiTc 
ili  onore  la  cucina  del  Doge  e  i  coiinìIì  di- 
|iliiiiKilìi'ì  dogali.  a:i  iiiialiiii'iilt'  |iri'-i'rìll  i  <l,il- 
la  regia  |>uiii|ia.  cuiiir  -i  ilir<-\a:  (alilo  pio 
i|iiaiMlii.  l'iiiiii'  \riljaiiiii  (|iii  dalli)  -liiiiiiia 
llllilo    in     alto    al     |MllililÌeo     -egiiu    ilrl     li'nii)-. 

e  dall  anno  1 7.3K  elie  ^i  inlra\\i-de  iiell  i- 
serizione  ricoperta,  il  Doge  era  Alvise  Pi- 
sani, della  famiglia  splendidissima  jtel  ('(de- 
lire |)alazzo  r  |M'r  la  regale  villa  di  Stra.  Muli 
siede  nel  salone  iiiiuxo  dei  liaiielietti.  le- 
neiidii  alla  sua  destra  il  Lcgatn.  alla  sini-tra 
r  Ambasciatore  cesareo,  mentre  quello  alia 
destra  del  Legato  deve  essere  l'Ambasciato- 
re di  Francia  e  gli  altri,  che  completano  la 
ta\(ila.  Consiglieri  del  Doge.  In  piedi.  a\  ali- 
li, sia  il  maggiordomo  e,  davanti  alla  mensa, 
lo  scalco.  K  (piello  stesso  scalco  che  già  in- 
contriamo nel  terzo  ijuadro  delle  ambasce- 
rie nella  Storia  di  sant'Orsola  del  Carpaccio, 
seduto  vicino  alla  riva  col  maestoso  bastone 
dorato,  e  che,  come  ci  dice  il  Ludwig,  tro- 
\  iamo  anche  nel  manoscritto  del  Creveni- 
broch  «  Gli  habiti  veneziani  »  al  Museo  Cor- 
rer: lo  scalco  che,  accompagnato  dai  musici, 
invitava,  già  nel  quattrocento,  gli  ambascia- 
tori ai  solenni  conviti  del  Doge.  Bisognereb- 
be interpellare  qualche  biuin  conoscitore  di 
arte  culinaria  veneta,  come  Elio  Zorzi,  per 
stabilire  quali  pietanze  stieno  approntando  i 
cuochi  nella  cucina  dogale,  rievocata  gran- 
diosa in  prospettiva;  dove  sopratutto  abbon- 
dano i  volatili,  i  selvatici  di  palude  e  i  cap- 
poni di  pollaio.  Noi  vi  sentiamo  sopratutto 
il  ricordo  dei  quadri  dei  Bassani  e  del  Piazza 
Cappuccino.  La  pittura  per  sé.  nel  prevalere 
dei  jiartiti  architettonici,  ricorda  il  \  isentini 
o  taluno  degli  altri  prospettici  settecenteschi 
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nostri  che  sapevano  trattar  gustosamente  an- 
che la  figura,  con  doh^ezza  accademica  deri- 
vata da  Gregorio  Lazzarini.  speciahiiente 
nei  putti  volanti  e  nei  santi  protettori:  san 
Lorenzo  con  la  graticola  e  un  henedcttino. 
Di  tutta  la  serie  lopera  di  maggior  pre- 
gio come  pitttura  è  il  quadro,  rinnovato 
piuttosto  che  restaurato,  come  dice  l'epigra- 
fe, nel  1730.  deli' Arti'  dei  Coroneri  [pagi- 
ne 736  e  737).  perché  non  è  azzardato,  nella 
spigliatezza  alquanto  caricata  e  macchietti- 
stica  delle  mosse  e  specialmente  nella  viva- 
cità e  morl)idezza  del  colore  e  per  certa  sua 
tonalità,  attribuirlo  a  Francesco  Guardi,  se- 
condo il  nuovo  giudizio  che  di  lui  figurista 
e  della  bottega  popolaresca  dei  suoi  fratelli 
ci  siamo  venuti  facendo.  I  tre  stemmi,  del 
leone  dogale,  di  Vincenzo  Vanassel  e  di  Se- 
bastiano Marcello,  portati  in  mezzo  dalle 
Fame  volanti    e  sonanti,    e    quelli,    ai  lati. 


degli  altri  due  Giu>tizieri  \eciiii,  Z.  A. 
Boldù  e  Federico  Minio,  uniti  alle  meda- 
glie di  sant'Antonio  e  della  Madonna,  piìi 
ancóra  che  protettori,  precipui  suscitatori  e 
alimentatori  della  piccola  industria  religio- 
sa delle  corone,  di  cui  \  enezia  si  era  fatta 
una  specialità,  sono  dipinti  con  una  foga 
rapida  e  grandiosa  veramente  ammirevo- 
le. Nel  quadro,  come  al  solito,  è  raffi- 
gurata, coi  segatori  di  legni  rari  e  di  noci 
tropicali  e  coi  tornitori  e  i  lustratori  e  gli 
altri  rifinitori  dei  grani  grossi  e  jiiccini.  tutta 
la  fabbricazione  delle  corone.  Nel  fornitis- 
simo negozio,  dove  il  signorile  venditore 
tratta  con  un  gentiluomo  in  parriun^a.  ne  è 
fatta  presente  la  vendita  e  ne  è  quasi  rievo- 
cato l'uso  col  frate  e  col  pellegrino,  che  sul- 
lo sfondo  aperto  della  città  passano  salmo- 
diando, e  ci  mostrano  che  a  \  enezia  trovava 
largo  spaccio  la  corona,  specialmente  fra  chi 
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passava  diretto  ai  santuari  di  Padova.  <li  i^o- 
reto.  di  Terra  Santa.  Francesco  Guardi  o 
la  j)()[)olaresca  Itottega  dei  suoi  fratelli?  Ec- 
co il  dilcnnna  che  sorge  appena  si  esamina- 
no colesti  dii)iiiti.  da  clic  il  Fiocco  ha  avuto 
l'ardire  delle  note  attribuzioni.  Per  «pianto 
se  ne  sia  fatta  incctla.  jiiir  non  è  difiicile 
trovare  aiic(')ra  ipialchc  tela  da  attribuire  a 
(piella  Miaiiii'ra:  ina  scni|)rc  alla  hellczxa  hi- 
c<'iitc  del  <((ior<'.  alla  prontezza,  allardi- 
nieiito  si  accompagnano  tali  sconcordanze  e 
slojiatnre  e  fiiniosità  e  miserie  clic  ti  tengo- 
no in  forse  e  ti  tidgono  i  opera  dejiiia  dì  fi- 
gurare nelle  grandi  raccolte:  ih-  puoi  p<'n>a- 
re  sempre,  per  opcri'lir  da  nulla,  alla  culla- 
l>orazi<uie  di  più  mani,  i^oiche  mi  capita,  ag- 
giungo (pii  la  riproduzione  di  un  hoz/.etto 
radigurante    (iiove    clic     iiilmina     i     giganti 


( pog.  739).  di  proprietà  privata,  che.  sopra- 
tutto pel  colore,  mi  sembra  possa  essere  ag- 
giunto al  gruppo. 

La  rivista  delle  tavolette  degne  di  ricordo 
riordinate  croiudogicamcnlc  dal  cimpie  al 
settecento  potrebbe  liriirr  cun  ipiclla.  rinno- 
vata md  1 7.')3.  per  1"  l/7c  ili-i  Miikiiiììoiiì  tir 
nave  de  I  tirscnal  I /'(itr.  7  III),  da  iii>n  coiilon- 
dere  coi  Marangoni  ila  ca-i-  m-  coi  Segatori  e 
Calafati  ali  \r>cMal;  tavolriia  clir.  per  la 
grossa  ^tl■|lllllra  del  legno  e  \>i-v  Li  tnrma. 
deve  risalir»',  come  dice  1  i^crizion4■.  al  i  .'i  1  7  : 
ma.  non  fosse  che  |)ei  grandi  galeoni  clic  vi 
>i  >taiiM<i  lavoraiidii  uri  bacini  murati  dcl- 
I  ar>ciialc.  entra  urinai  mi  -rllccciito.  comt> 
deli  aiiiiii  del  ri  iiiuiv  aintiitii  ^luiu  gli  >temnii 
e  la  M  \  isita/ionc  '>  della  cima>a.  rermino 
con   mi   rudero  di  tavoletta,  cui   manca  tutta 


hi  parli-  (('Mirale  nella  (piale  doveva  (•■•>ere 
iiiea.-sala  un"  iminagine  isacra :  quella  del- 
V  Irte  (lei  Librrri  i /mii.  741)  o  Le<;al()ri  di 
libri  o  Slanipalori,  clie  pare  lOruiasserd  lut- 
t''uno.  A  destra  un'iseri/ione  (■  del  1726. 
l'altra  del  1761.  ma.  meiiire  veiiiierd  allora 
iiialaiiieiile  dijiiiili  <:li  sleiiinii  dei  (Fiiistizieri 
sopra  i  precsisleiili  e  tanto  male  elie  due  so- 
li, Braj^adin  e  Didee.  sono  riconoseiliili.  i 
(lue  lavoratori  del  libro  sono  raifi^iirali  in 
vesti  einqiiecentesche,  proprio  della  metà  del 


(iiKpncenld.  ila  doni  ilil  lilnn  \  nic/iaiKi. 
(io  (leve  rendere  attraente  la  lav(della  a;:li 
inlendilori.  ai  (piali  lascio  il  ei)ni|iitu  di  in- 
dagare (piel  elle  laeeia  I  uno  e  (pici  die  -i-- 
frni  Tallro  ilei  (Ine  inac-lri  iilirai.  Suim 
spinili  (Il  venia  elie  reniliiiiu  |iiaceviili  nmllc 
(le||(  no-lrc  lavolcllc  anclie  >c  I  arte  nmi  è 
molta,  (jiiando  si  |icn-i  ali  iniportan/,a  della 
produzione  \  enc/.iaiia.  cciilro  d'o<:ni  pili  liel- 
la  industria,  almeno  a  tutto  il  -ettecento. 

Gino  Fooolaki. 


IL  RINNOVAMENTO  ARTISTICO  DEL  MAROCCO. 


La  storia  dell'arte  marocchina  è  delle  più 
seducenti.  Scritta  nei  suoi  monumenti  e  in 
opere  d'arte  minori,  il  suo  sviluppo  estetico 
durante  dieci  secoli  s  è  svolto  sotto  la  guida 
di  sovrani  celebri  non  solo  per  le  loro  glo- 
riose imprese,  ma  anche  per  il  fasto  di  cui 
si  circondarono.  Il  loro  esempio  fu  seguito 
da  personaggi  di  minor  rango  favoriti  dalla 
fortuna.  Nt-  questa  consuetudine  è  estinta. 
Ancóra  oggi,  visir,  cadì  e  borghesi  arrieehiti. 
in  città  e  in  campagna,  non  esitano  a  soste- 
nere ingenti  spese  jter  la  i-ostriizione  e  l'ar- 
redamento di  sontuose  dimore. 

Gli  abitanti  della  cani[)agna  o  Berberi  co- 
noscono sopratutto  l'arte  di  tessere  e  ornare 
le  loro  tende.  La  materia  prima  è  data  dagli 
armenti.  Dopo  esser  stati  filati  e  tinti,  la  lana 
dei  montoni,  il  pelo  di  capra  e  di  cammello 
sono  trasformati  in  tessuti  che  si  ritrovano 
nell'abitazione,  come  suppellettile  e  come  ve- 
stiario. Tele  da   tenda,  sacchi  e  cuscini,  co- 


perte e  tappeti,  burnus  e  scialli  sono  cuciti 
e  ornati  felicemente  da  mani  sapienti.  Nep- 
pure la  palma  nana  e  l'alfa,  che  crescono 
spontaneamente  in  certe  regioni,  sono  disde- 
gnate: sole,  o  in  unione  alle  materie  tessili 
di  origine  animale,  servono  anch'esse  a  fab- 
bricare stuoie  taholta  assai  originali. 

Ai  tessuti  conviene  aggiungere  la  cerami- 
ca, spesso  modellata  senza  tornio  e  cotta  sen- 
za forno,  ma  di  forme  generalmente  belle, 
al  pari  delle  decorazioni  che  talvolta  l'ador- 
nano. L'arte  del  legno  è  poco  s\  ilupjjata.  So- 
lo di  tanto  in  tanto  si  osservano  travature  da 
tenda,  pilastri  di  legno  e  serramenti  degni  di 
iu)ta.  Quanto  alla  scultura  a  tutto  tondo,  con 
rappresentazione  di  figure  lunane.  la  si  co- 
nosce finora  in  un  sol  punto  del  territorio. 
La  gioielleria  al  contrario  è  assai  varia.  D'ar- 
gento cesellato  e  incrostato  di  pietre  o  di 
smalti,  il  gioiello  è  il  complemento  indispen- 
sabile dell'ornamento  delle  (buine,  che  scor- 
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gono  in  esso  ancóra  un  utile  talismano  e  un 
capitale  facilmente  realizzaliile. 

Questi  prodotti  dellindustria  rurale,  che 
può  anche  dirsi  berbera,  appartengono  a 
una  civiltà  antica  certamente  di  parecchi 
millenni,  che  si  perpetua  nella  tribù  senza 


apparenti  %ariazioni.  attraverso  la  sola  tra- 
dizione. La  decorazione,  sebbene  sia  quasi 
sempre  geometrica  e  rettilinea,  dà  agli  og- 
getti aspetti  imprevisti,  che  variano  assai  da 
regione  a  regione,  dal  Medio  all'Alto  Atlan- 
te, da  Marrakech  al  Ritf  e  al  Dra. 
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So.  l'ccclliialc  aiciiiif  Laslxi.s.  \  cri-  Inrtcz- 
zedi  signori.  rarcliiirlliiiM  r  |mù  rinliiiuMitalc 
nella  campagna.  <  ^>a  e  al  rtmlrarin  assai  s\  i- 
lu|t|)ala  iii-llf  ciltà  dove  ri  >i  Iniva  in  |)ii'iia 
(-i\illà  iiiiissiiliiiaMa.  Mirilo  |iriiiiiliva  di  ijiH'I- 
la  autoctona,   (ircala  dairislaiii.   la   inosclu-a 


<■  un  \rro  e  |irii|irii>  Irinpio  la  cui  torma  -i 
e  riflessa  SII  (|uclla  della  nn-flvrsn.  d«dla 
2r(///a.  della  Idiiilia.  del  santuario  (|ualun(|iic 
esso  sia.  l{c^olata  dallo  stallilo  sociale,  la 
casa  sor<;e  intorni»  a  una  enrtc  centrale  da 
cui    prendono    luce    liitte    le    >lan/e    al)ìtale. 
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formula  ohe  del  resto  è  riprodotta  nel  palaz- 
zo, amplificata  e  eon  Taggiunta  dei  giar- 
dini. 

La  vita  colletti\a  ha  dato  origine  a  costru- 
zioni che  derivano  anch'esse  dalla  casa: 
commerciali  o  ospitaliere  come  fondaci,  ma- 
gazzini di  deposito,  kisarias.  ospizi,  prigio- 
ni ;  militari  e  difensive  come  keclilas  o  ca- 
serme, kasbas  o  cittadelle,  cinte  munite  di 
porte,  ecc. 

Alla  vita  collettiva  son  dovuti  pure  i  pon- 
ti, gli  acquedotti,  le  fontane,  ecc.  :  quindi  le 
schiere  cospicue  di  muratori,  di  carpentieri, 
di  ceramisti,  di  scultori  e  di  pittori  che  le 
città  hanno  dovuto  mantenere  per  garantire 
la  propria  esistenza  e  le  proprie  necessità. 

Accanto  a  queste  arti  murarie  si  sviluppa- 
no quelle  del  mobilio  e  del  vestiario,  in  pro- 


porzioni più  considerevoli  che  nelle  campa- 
gne, in  rapporto  ai  maggiori  bisogni,  e  sotto 
miove  forme  favorite  dagli  aggruppamenti 
pili  densi.  Ne  consegue  la  divi^io^e  del  la- 
voro e  Torganizzazione  corporati\a.  mentre 
per  gli  abitanti  delle  campagne  è  sufficiente 
l'industria  domestica;  ne  consegue  anche  che 
le  industrie  artistiche  sono  molto  più  evolute 
e  complesse.  j)iù  raffinate  e  più  ricche,  e 
profittano  non  solo  dei  materiali  indigeni, 
ma  anche  di  altri,  importati  talvolta  da  pae- 
si assai  lontani.  Le  più  intense  possibilità  di 
produzione  permettono  1"  esportazione  dei 
manufatti,  facendo  così  ricuperare,  con  be- 
neficio, le  somme  impiegate  negli  acquisti 
all'estero. 

In  questo  modo  certe  industrie  artistiche 
del   Mart)cco   hanno    potuto    in   altri    tempi 
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svilupparsi  e  ac(|iiistaro  (lualchc  rmouiaiiza: 
e  sono  siale  ^iiistaiufiilc  vaniate  le  eerami- 
che,  i  le^ni  laxoiali.  le  laiierie  e  le  selerie  <li 
Fez.  i  rami  di  Mofiador.  i  lefini  dipinti  e  i 
ferri  iialliili  di  M(ikMè>.  i  (imi  e  i  maroc- 
cliini  di  JMarrakecli.  i  tapp<'li  di  Haliat.  le 
coperte  e  le  slnoie  di  Sale:  così  alenile  città 
lianno  |)otnto.  in  mio  stesso  genere  di  la\ori. 


a\ere  ciascniia  la  loro  specialità:  i  ricami  in 
seta  ad  aj:»".  jicr  ocmpin  di  l\aliat.  Sal<'. 
Mekiic-.  I-'cz  e  i'i-tiinan  Mimi  a>>ai  diilcrciili 
Ira    Iciro. 

Miliracciandd  l'I-lami^nKi.  i:li  aliilanti  del- 
le città  ne  lianmt  pnrc  adottalo  le  forme  ar- 
cliilclloniclie  (colonne  e  pila-tri.  archi  e 
volte,  pennacchi  e  >talaltitil  t-  il  -no  reperto- 
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rio  ornamentale  (  poligonia,  flora,  epigrafia), 
elementi  di  origine  sopraliillo  ispano-more- 
sca,  che  non  escludono  tonipletamente quel- 
li berberi  autoctoni,  ma  li  modificano  tanto 
da  renderli  a  prima  vista  irriconoscibili. 

Se  la  decorazione  è  sopratutto  geometrica 
e  rettilinea  presso  gli  abitanti  delle  campa- 
gne, essa  diviene  molto  più  agile  tra  quelli 
delle  città:  vi  predominano  le  curve,  e  vi 
è  una  molto  maggiore  varietà. 

E  da  notare  finalmente,  nelle  città,  una 


accentuata  propensione  per  i  colori  assai  au- 
daci e  \ivi.  mentre  nella  canq)agna  l'impiego 
limitato  tli  materie  tintorie  ne  permette  sol- 
tanto di  sobrii  e  severi. 

Coloro  che  ebbero  modo  di  osservare  le 
arti  del  Marocco  al  principio  del  secolo,  no- 
tarono che  i  tappeti  e  i  ricami  avevano  gli 
stessi  difetti  degli  oggetti  similari  fabbricati 
in  Algeria  e  in  Tunisia  :  materie  prime  fattu- 
rate, esecuzione  rilassata,  tinte  fugaci. 
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Allorché,  al  sorjierc  (1<I  Protettorato,  si 
penetrò  nei  meiliiid.  il  male  appar\e  an- 
cor più  grave  di  quello  che  non  si  sospet- 
tasse. Le  graziose  mctltrsus  merinitli  del 
XIV'  secolo,  lasciate  in  althandoiio.  minac- 
ciavano rovina.  Parecchie  inoschee  illustri 
erano  crollale,  tutte  o  in  parte.  Palazzi  in- 
teri già  sulii\aiio  gli  oltraggi  del  tempo,  e  ta- 
lora anche  degli  uomini.  Semlirava  che  nes- 
suno pensasse  a  preservare  un  credila  cosi 
preziosa.  Ouaiido  si  arrivava  nei  suk.  occor- 
re\  a  impiegare  ore  ed  ore.  e  \incerc  anche 
mollo  di>giisto.  |M  r  x-oprirc.  in  un  ammasso 


di  oggetti  eterocliti,  un'opera  degna  dinte- 
resse.  Immemori  del  liuon  gustti.  i  mercanti 
non  sapevano  più  scegliere.  Se  si  teuta\a  di 
entrare  in  rapporto  cogli  artigiani,  ci  >i  espo- 
neva a  inesplicaltili  ìiiruiiiprcii^ioni  jiir  la 
scelta  della  materia,  il  >eii>o  dei  linito.  la 
perfezione  dello  stile. 

Onesto  pcrdu-  il  paese  \cgela\a  ^cllza 
guitla  e  senza  i«leale.  e  già  era  alle  prese  con 
la  forte  concorrenza  europea.  (  .oncom'ii/.a 
che  il  coimmiriii  locale,  avido  e  «conside- 
rato, secondava  e  coltivava  senza  alcuna  cu- 
ra de^li   intcrc«>i  ;:encrali.   rovinando  inlcn- 
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corporazioni,  la  cui  arte  e  le  cui  rendite  si 
assotti}i;liavano  sempre  più.  Con  la  creazione 
(li  porli  e  (li  vie  di  comunicazione,  con  1  in- 
tensificazione del  commercio  europeo,  l'in- 
tervento francese  avrebbe  potuto  aggravare 
ancóra  di  piìi  la  situazione  e  precipitare 
in  pochi  anni  la  mina  delle  industrie  arti- 
stiche e  la  miseria  degli  artigiani  :  e  la  guerra 
avrebbe  potuto  anche  acuire  il  male.  Ma, 
nel  suo  programma,  la  Residenza  generale 
comprese  la  classificazione,  la  conservazio- 
ne e  il  restauro  delle  opere  d'arte  del  pas- 
sato insieme  al  rinnovamento  e  allo  svilup- 
po delle  industrie. 


Fu  creato  a  questo  scopo  un  intero  orga- 
nismo, il  ((  Servizio  delle  arti  indigene  ».  col- 
legato oggi  alla  Direzione  Generale  della 
Istruzione  publ)lica.  delle  Belle  Arti  e  delle 
Antichità,  che  ebbe  per  compito  essenziale 
di  procedere  alla  costituzione  di  nuisei  d'arte 
nuissulmana.  e  di  dare  opera  a  risulle\are  e 
sviluppare  le  industrie  artistiche. 

Il  Museo  costitui  la  base  di  (juesto  orga- 
nismo. Esso  doveva  costituire  una  scelta,  più 
perfetta  ed  estesa  che  fosse  possibile,  delle 
opere  d'arte  antica.  Raccogliendo  i  dociunen- 
li  lasciati  dalie  generazioni  anteriori,  esso 
doveva   servire  all'educazione  di   tutti:    dei 
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fiiii/Joiiarii  del  S<t\  izio.  <lcjili  artìi^ìani.  df- 
f^li  aiiuitorì  e  dcfjli  a('(|iiir('iiti.  I)o\i'\a  ser- 
\ir<'  ai  funzionari  in  primo  Inojro  vhv.  «lià 
forniti  (li  una  cnllnra  artistica  ficncralc.  (It>- 
vevano  assuefarsi  all'arte  niaroccliina.  stu- 
diarla, coni  roiilarnc  I*'  opere  per  dedurne 
un  metodo  chiaro  e  dei  procedimenti  lodici: 
in  secondo  luo<;;o  a^^li  arti>:iani  che.  nella  so- 
cietà   mussulmana   chiusa   e  di   struttura   e<d- 


lularc.  perdono  a~»ai  pre-to  di  \i~ta  le  opere 
che  sono  Uscite  dalle  loro  mani  n  a  cui  ii.nimi 
odiahorato  :  poicli»'-  I  in>eunamcnlo  Nero  e 
|>roprio.  tecnico  o  arli-tico.  utiiciale  o  pri- 
vato,  è   da   ^ran    tempo   aMiandonato. 

(  ^isì  pure  doveva  (pic-to  metodo  iiiovarc 
a<:li  amatori  specialmente  europei,  dotti  o 
-emplicemente  curiosi,  che  noti  avevano  né 
il    tempo   n»'-   i   me/./.i   di    ricercare   nelle   città 
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mussulmane,  estremamente  dense,  gli  ogget- 
ti sparsi,  spesso  dimenticati  o  nascosti;  e  in- 
fine agli  acquirenti,  dei  quali  alcuni  possono 
essere  guidati  da  un  gusto  sicuro,  ma  la 
maggior  parte,  troppo  spesso  sedotti  dalla 
stranezza  e  dalla  bizzarria,  si  espongono  ad 


acquisti  senza  interesse,  talora  anche  deplo- 
revoli perché  servono  ad  incoraggiare  la  me- 
diocrità, rendendo  un  cattivo  servizio  a  una 
causa  pur  buona. 

Attualmente,  il  Marocco  possiede  tre  mu- 
sei d'arte  antica,  uno  nella  capitale  raillena- 
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ria  (li  Vi"/.,  un  allro  nella  ('a|>ilal('  aniiiiiiii- 
slratixa  di  Halial.  il  Icr/.o  a  MckM(-s.  altra 
città  imperiale  clie  fiori  nei  secoli  \\  Il  e 
XVIII.  (fIÌ  (({ificlli  che  e>>i  raccliiiMloiio  ci 
illiiiiiiiiano  -fià  siiII'cn  olii/.ione  delle  arti  «lei 
Ic^no  (carpenteria,  arte  del  ialcfinanic.  scul- 
tura,   intarsio,    pittura),    delle    arti    del    me- 


tallo (arie  del  ferro,  del  Itrou/.o.  oreficeria, 
gioielleria,  armamentol.  delle  arti  tosili  (se- 
terie, vestiario),  delle  arti  ceramiclie  i  mo- 
saico, arte  del  xasaio).  (iiasciin  nui>eo  tende 
ad  assumere  nn  carattere  rejiitinalc. 

IN«>u  volendosi   trascurare  I  amliieiite.  che 
doveva,    esso    pure.    a\ere    (pialclie    iiohiltà. 
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si  .sono  8C*'lti  per  sede  di  questi  musei  antichi 
palazzi,  che  avevano  perduto  la  loro  origi- 
naria destinazione:  il  Dar  Batha.  a  Fez,  che 
fu  un  antica  residenza  imperiale,  una  specie 
di  Generalile  di  Granata  amplificato;  il  Dar 
Djamai  a  Meknès.  che  fu  lahitazione  di  un 
visir  al  principio  del  secolo;  la  Medersa  de- 
gli Udaia  a  Rahat,  che  rimonta  al  XV II  se- 
colo e  accolse  un  tempo  i  governatori  della 
città.  Con  i  giardini  che  vi  sono  annessi,  que- 
sti begli  edifici  sono  mete  piacevoli  di  pas- 
seggiata e  di  studio,  e  i  visitatori  indigeni 
ed  europei  vi  accorrono  numerosi,  confer- 
mando con  questo  stesso  fatto  la  loro  uti- 
lità. 

Se  è  bene  raccogliere  e  conservare  gli 
esempi  dell'arte  antica,  è  ancor  meglio  in- 
coraggiare, sollevare,  sviluppare  la  produ- 
zione moderna. 

Al  Marocco,  dove  la  situazione  era  meno 


disperata  che  in  Algeria  e  in  Tunisia,  e  dove 
si  profittò  della  esperienza  acquisita  nelle 
due  colonie  vicine,  si  fecero  tentativi  che, 
diciamolo  sùbito,  furono  coronati  da  un 
pieno  successo  e  quindi  ripetuti  e  diffusi. 
Non  fu  aperta  alcuna  scuola.  Il  Ser\izio 
delle  arti  indigene  rivolse  la  sua  attività  agli 
artigiani  adulti,  nei  loro  stessi  laboratorii.  e 
fece  una  lista  di  quelli  meritevoli  o  suscet- 
tibili di  perfezionamento.  Dopo  aver  preso 
contatto  con  le  cose,  si  prese  contatto  con  gli 
uomini:  compito  assai  arduo,  ma  non  insor- 
niontaliile.  von  funzionarii  che  avevano  una 
buona  conoscenza  dell'arte,  della  lingua  e 
dei  costumi  del  paese. 

Si  domandò  alTartigiano  di  riprodurre, 
migliorandolo  più  che  fosse  possibile,  un 
oggetto  di  sua  fabbricazione  che  fosse  ap- 
parso degno  di  nota,  o  uno  delle  collezioni 
del  Museo,  o  di  eseguirne  un  altro  di  cui  gli 
si   da\aM(i   solo   le   linee  essenziali.   Il   prez- 
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si  (lavuiio  scilo  le  lince  essenziali.  Il  prezzo 
era  disciisso  in  aiili('i|i(i.  Tuttavia,  si  eoii- 
\eniie  (in  «lai  |>rinel|ii()  un  i<  faiiitr  >)  o  siip- 
pleiiK'iito  (li  salario  nel  caso  «li  nn'eseenzione 
|»arlie«>larineute  aceurala.  e  nn  possiliile  ri- 
fiuto nel  easu  di  un  esecuzione  (lilctto>a. 


I.*o!li:<'lto  entrava  ipiindi  ncir<>.s7)«»N/:/()fic 
jiiriiKincitlr  del  Ser\i/iii.  l  n  etichetta  in- 
dicava il  prezzo  e  il  mmic  dell  aiilurc.  l.a- 
inalore  inm  tardava  a  presentarsi  e  a  dare 
ordinazioni  <'li<'  erano  senz'altro  trasnies- 
?c    ali  artijiiaiio.    Se    ^i    richieile\ano    delle 


PAGINA  MINIATA  DI  CORANO  CON  ARABESCHI  DI  VARI  COLORI 
A  PENNA  SU  FONDO  ORO.  RABAT.  ARTE  MODERNA. 


modificazioni,  sia  nelle  dimensioni  sia  nelle 
forme,  esse  erano  stndiate  procurando  di 
conservare  all'oggetto  il  suo  carattere  indi- 
geno. 

Tutto  questo  servì  ad  interessare  tutta  la 
corporazione,  a  spronarne  la  curiosità,  a  sti- 
molarne l'emulazione;  i  nuovi  lavori  erano 


bene  accolti  in  quanto  arrecavano  salari  as- 
sai remunerativi. 

I  progressi  non  si  fecero  attendere  e  le 
ordinazioni  si  moltiplicarono.  Per  corrispon- 
dervi il  padrone  assumeva  nuovi  operai  o 
apprendisti.  Il  laboratorio  prosperò  e  non 
tardò  anche    ad    ingrandirsi.    Altri    membri 


756 


rMTIIO  \  l'I  MI  \NM)1)\TI  rON  (IIINV 
MI  NTI  DI  lll'O  OHIIM'M.K.  A  SKTTK  COI.OHI. 
I<  MI  M,    SI  (  DIO    \I\. 


TMM'H'O    A    ri  NTI     WMIDATI.    l  ON    MOTIM 
ORlKNTAl.l.    CASAHIAM:*.    SECOLO    XIX 


Vi^T^^t- •■  vii 


TAPPETO  A  PUNTI  ANNODATI,  A  CINQUE  COLORI.  DI  TIPO 
ORIENTALE  CON  DECORAZIONE  INDIGENA.  MODERNA  ARTE 
BERBERA    DELL'ALTO    ATLANTE. 


della  coritoraziono  j^oguirono  l'oì-t'iiipio  e 
così  progressivamente  s'intensificò  il  lavo- 
ro, si  accrebbe  la  prosperità,  s'affermò  Ta- 
scendente  morale  del  Servizio,  non  soltanto 
su  una  corporazione  isolata,  ma  su  un  certo 
numero  di  altre  corporazioni,  poiché  il 
progrannna  comprendeva  tutte  le  industrie 
suscettibili  di  sollevamento. 

In  un  dato  centro,  basta  un  uomo  a  que- 
sto compito.  E  questo  l'Ispettore  regionale. 


che  opera  nella  città  e  nei  dintorni. 

Allorché  la  sua  azione  si  deve  estendere 
alle  industrie  femminili,  egli  si  vale  per  ne- 
cessità di  un  agente  tecnico,  una  signora  eu- 
ropea che  gli  serve  di  collegamento  con  le 
operaie,  porta  i  suoi  modi  di  vedere  fin  den- 
tro la  famiglia,  lo  seconda  in  un  dominio  in 
cui  egli  non  può  penetrare.  In  tal  modo  egli 
dirige  dei  la\ori  di  ricamo  e  di  tappeti,  per 
esempio,  alla  stessa  maniera  con  cui  presso 
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gli  arti^iuiii  sorveglia  l'esecuzioiic  dei  hiNori 
in  legno,  in  raiiic  <•  in  Irrro. 

Alla  sede  ili'l  Sfr\  i/.io  rc^iimalc.  pralicaii- 
ti.  amatori  possono  veder  gli  oggetti,  toeear- 
li.   apprezzarli,    eriliearli.    Si    traggoiu)   <li    lì 


i:li  esi-niplari  destinali  alle  Esposizioni  e  alle 
l"i<'re  cIk'  >i  tengono  ogni  anno  al  Maroeeo  e 
in  Franria:  di  gui-a  die  una  parte  delle  eoi. 
le/ioni  viaggia  <•  rende  edotta  la  clientela  dei 
re-nltati  più  recenti.  Il  >neeesso  se  ne  rilK'lte 
>n   tutta  l'indn.xtria  inaroeeliiiia.  elie  per  tal 


:.■)•> 


^'it  f  iiftf  f  fi  if^f  tri  !i  mi 


TENDA  DI  LANA  A  PELO  RASO.  TESSUTA  SU 
TELAIO  VERTICALE,  CON  ORDITO  DI  FILI 
BIANCHI  E  TRAVEDI  COLORE  DIVERSO.  SALE. 
ARTE  MODERNA    DI    DERIVAZIONE   BERBERA. 


modo  reagisce  contro  la  falliva  mercanzia 
prodotta  sfortunatamente  ancóra  da  indu- 
striali meno  curanti  delle  cose  darle. 

Si  è  visto  cosi  rapidamente  rinascere  una 
corporazione  intera,  quella  dei  legatori  di 
Fez.  Di  rimbalzo,  la  corporazione  dei  concia- 


turi  di  maroccliiuo  si  è  con'idiTcMiIiii<-iil"' 
arrirciiita  <•  si  può  ;i(lfriiiar<-  (In-.  if^\Li.  I  ;i- 
/iulic  dello  Sialo.  Ili  illlr-lii  -cilii  dolili  lliii. 
-i  ripcrciKilr  ^ll  pariccliif  ciiiliiiaia  d  arti- 
giani, i  (Ili   jiniddlli   - iiniali   in   Iraiicia 

e  fino  negli  Siali   1  iiili. 

La  corporazione  degli  ottonai  di  l'ez  e  di- 
\eiuila  iniportanlissiina.  (,)uella  degli  sluoiai 
di  Halial-Salé  ha  raddoppiato  in  dieci  anni 
il  iiiiiiHio  (lei  -noi  lalioralorii.  I.a  lalilirica- 
zione  (Ili  tappeti  a  pilo  alto  e  a  punti  anno- 
dati ha  raggiunto  diiranle  gli  ullimi  anni,  la 
(  ifra  di  jO.UOO  niclri  quadri,  di  un  valore 
di  più  che  sette  milioni  di  trancili,  di  cui  la 
metà  viene  esportata. 

Pei  tappeti,  deldiono  esser  raniinentale  le 
misure  amministrative  che  hanno  conlrihui- 
lo  molto  al  loro  rinascimento.  Prodotti  stra- 
nieri rispello  alla  Francia,  essi  non  entra- 
rono dapprima  nella  Metropoli  che  dop(ì 
aver  pagato  assai  elevati  diritti  doganali.  Mi- 
nacciati dalla  concorrenza  algerina  i  (  ni  pro- 
dotti godevano  della  franchigia,  e  ancor  più 
dalla  concorrenza  orientale,  essi  venivano  a 
trovarsi  in  una  posizione  tanto  più  sfavore- 
vole, in  quanto  la  fabbricazione  marocchina 
difettava  nella  qualità  e  s'avviliva  sempre 
più  nella  ricerca  affannosa  del  più  basso  co- 
sto di  fabbricazione. 

Allo  scopo  di  non  lasciare  sommergere 
l'induslria.  il  Proletlorato  islitui  un  marchio 
di  Stato  che  certificasse  l'origine,  la  buona 
fabbricazione  (tessitura  e  tintura)  e  il  carat- 
tere indigeno  dei  tappeti  marocchini  (dahirs 
del  22  maggio  1919  e  del  17  dicembre  1921). 
D'altra  parte  la  Metropoli,  sanzionando  e  in- 
coraggiando cosi  savia  decisione,  promulgò 
una  legge  (  14  novembre  1921)  concedendo  la 
franchigia  doganale,  all'ingresso  in  Francia, 
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ai  la|i|M'll  iiiar<M'<'liiiii  niiiiiili  <li  (|mi'<Iii  iii;ir-  non    iiiini-fri-  all;i    |iriMlii/.ìiiiii-   lraiii'i''-r  •-   al- 

(■Ilio.   (  iiò  ^i<;iiifira\  a    |>t'riìi(lltic  alla   |iniilii-  fit-riiia.   I  aiMiiii>-i<iMi'   in    lrainliii;ia   iloL-aiialc 

zioiic  marocrliiiia  k  oiiota  >>  ili  ^iiiM<:crc  sul  in    liiiiilala  ail   un   i'iiriliiii:i-iilaiM<-iilii  ora   ti^- 

inercalo  francese  a   prezzi   inferiori  a  (nielli  >ato  in  .{0.(1(10  niclri  ipiailri. 
(li  una  |iro(hizione  eatli\a  |iri\a  <li  inareliio.  Inearieato  di  a|i|M>rre  il  niareliio  nei  eentri 

Poichii   (I  allra    jiarle    il    le-ii^lalore    leiie\a    a  pili    ìiiiporlanli     del    Marocco,    noxc     alliial- 
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IIOMMINTO    ni    TKSSITO    A    DOIM'IO    ORDITO    TRAMATO    DI 
S1:TA    e   BROCCATO   D^ORO.    FEZ,   ARTE    MODERNA. 


mente,  e  quindi  in  contatto  quotidiano  con 
i  fabbricanti  e  con  gli  acquirenti,  il  Servizio 
delle  Arti  indigene  può  manifestare  ai  fab- 
bricanti le  vedute  dell'Autorità  superiore, 
come  pure  ricevere  l'eco  dei  desideri,  delle 
tendenze  e  delle  preferenze  del  pid)l)lico. 
Questo  contatto  gli  consente  infine  di  tro- 
vare un  pivi  sicuro  terreno  di  intesa  nel  caso 


di  una  divergenza  d  opinioni. 

Come  punto  di  partenza  l'Amministrazio- 
ne Ila  assunto  la  tradizione,  così  forte  in  que- 
sto paese,  e  che  ha  sempre  sostituito  la  scuo- 
la: la  tradizione  come  è  stata  ricevuta  dalle 
generazioni  contemporanee,  come  è  espressa 
nelle  collezioni  pubbliche  o  private,  come 
tendono  ancóra  ad  esprimerla  i  migliori  ar- 
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l-Il\MMKNTO    DI   «Ol'KRTA    DA    M  \TKIIASSO    HICWIVTV   SI     TH.V 
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ti^iuiii.  Per  rciidcrlii  a  liilli  iMcrssiliilf.  la 
Aiiiniiiiisirazioiic  lia  «laldualn.  |)(r  (in  i  In- 
riguarda  i  la|i|«'li.  un  (.oz/j/zs,  —  (litui  stuu) 
già  apparsi  due  loiui.  e  il  Icr/.o  <•  iu  corso  di 
stauipa.        clif  fissa   ir   idee  rclali\c  alla   lo»- 


silura,  al  colorilo.  ai;li  clementi  oriiaiiiiMil.iii. 
alla  conipo>i/.ioiie  decorati\a.  I.>^a  «laltilisce 
iiiolln-  degli  ahl)o/./i  diretlaiueule  ulili/.zalti- 
li.  di-lrihuili  gratuitauiente  ai  faldtricanli 
clic  li  ricliicdouo.  e  elle  possono  cosi  esiiner- 
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TOVAGLIOLO    IN    COTONE    BIANCO.    RICAMATO    IN    SETE    MILTI- 
COLORI.    MEKNES,    ARTE    MODERNA. 


M  (lai  mantenere  il  costoso  gabinetto  di  dise- 
gno, altrimenti  indispensabile  a  ogni  indn- 
stria  artistica  degna  del  nome. 

Allorclié  il  gabinetto  di  disegno  ufficiale 
avrà  esanrito  la  qnestione  dei  tappeti,  vol- 
gerà i  snoi  sforzi  alla  ceramica,  alla  maroc- 
chineria.  ai  legni  scolpiti  e  dipinti,  etc.  Esso 
non  mancherà  d'altra  parte  di  registrare  e 
incoraggiare  le  nuove  ijroduzioni  originali, 
che  potranno  venire  in  luce. 

Ma  ci  sono  altre  persone  che,  finanziaria- 
mente parlando,  hanno  da  questa  azione  un 
beneficio  anche   maggiore,    cioè   i  mercanti 


che  commerciano  in  articoli  di  arte  indi- 
gena. Mentre  i  suk  dantiquarii  e  di  mer- 
canti erano  poco  importanti  all'inizio  del 
Protettorato,  essi  contano  oggi  un  ninnerò 
di  botteghe  più  che  triplicato,  ed  alcune  di 
esse  si  sono  anzi  trasformate  in  grandi  case, 
tutte  assai  bene  avviate  e  in  cui  si  ordisce 
una  cifra  importante  d'affari. 

Nessuno  di  questi  mercanti,  prima  dell'in- 
tervento francese,  aveva  valicato  il  mare. 
Dal  1922,  data  dell  esposizione  coloniale  di 
Marsiglia,  che  è  stata  seguita  da  parecchie  al- 
tre es^josizioni  e  fiere,  un  centinaio  di  essi 
hanno  percorso  la   Francia   da  Marsiglia  a 
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KHAMMENTO    DI    CUSCINO    IN   TELA    GREGGIA    RICAMATA    IN    SETA    MONO- 
CROMA  A   PUNTO   TRECCIA.  SALE.   ARTE    MODERNA. 


Lilla  e  da  Bordeaux  a  Strasburgo.  Alcuni  so- 
no andati  in  Italia,  altri  son  partiti  ora  per 
Filadelfia  negli  Stati  Uniti.  Tutti  sono  stati 
scelti  dal  Servizio  delle  Arti  indigene. 

Risultati  così  brillanti  e  solidi  non  costi- 
tuiscono tuttavia  che  un  leggero  aggravio  per 
il  Protettorato,  addirittura  minimo  se  lo  si 
paragona  a  ciò  che  sarebbe  costata  un'orga- 
nizzazione scolastica  quale  esiste  in  Algeria. 
Ne  è  prova  la  composizione  del  personale  del 


Servizio  delle  Arti  indigene,  che  è  la  seguen- 
te: un  capo  del  Servizio  per  tutto  il  Maroc- 
co, residente  a  Ral)at.  assistito  da  un  ufilcio 
amministrativo  che  comprende  un  segretario 
e  una  dattilografa,  e  da  un  gabinetto  di  dise- 
gno con  due  disegnatori:  quattro  ispettori 
regionali  residenti  a  Rabat,  Meknès.  Fez  e 
Marrakech,  di  cui  i  primi  tre  sono  assistiti 
ciascuno  da  un  agente  tecnico  femminile  per 
la  sorveglianza  dei  tappeti  e  dei  ricami;  tre 
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(USCIM)    Illr\M\TO    IN    SITA    ROSSA.    R  \n  \T.     MITI'     MnDIRW. 


aficiiti  lornici  a  (lasaMaiicii.  Safi  i'  ianjicri 
|)<'r  la  laliliricazioMc  dfi  la|>|ii-li  <■  (Ielle  cc- 
rainiclic;  Ire  afji'iili  Milmilari  a  Mofiador. 
Ta/a  (-  Oiijda  |i<m-  rapposi/idiK-  del  iiiarchio 
ai  tappeti,  elie  si  la  anelli-  in  liilli  ^lì  altri 
(•('litri  sopracilali  eecetld  Taiigeri;  eimpic 
enslodi  di  musei  o  d'esposizioni  permanenti, 
titolari  o  ausiliarii,  residenti  a  Kahat,  .Mek- 
nès.  Fez  e  Marrakech. 


l/orfranizzazione  attuale  di-l  Serxi/in  del- 
le Arti  indicene  al  .Marocco  data,  nel  >nu 
principio,  dalla  {rrande  guerra.  AMiozz.ila 
in  un'epoca  in  cui  la  l'raneia  risol-e  di  nmi 
iiiaiicare  ad  alcuno  dei  riioi  do\eri  \erMi  lul- 
ta  la  colletti\  ita.  essa  inir(>  principalmente 
ad  a<:ire  sugli  artigiani,  di  condizione  piutto- 
sto uu»de.-ta.  il  cui  tenor  di  \ila  a\rtd)I«>  po- 
tuto   ossero    orudolnieuto    sciuu'crtato    dalla 
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GIOIELLI    IN   ORO   E    ARGENTO   DORATO   A    FILIGRANA. 
CON   PIETRE   PREZIOSE.   FEZ   E   MEKNES.  SECOLO  WIII. 


catastrofe  generale.  La  sua  funzione  econo- 
mica si  è  dunque  sovrapposta  a  quella  poli- 
tica e  fu  rinforzata  dopo  la  guerra.  L  espe- 
rienza, che  si  prolunga,  continua  a  dare  re- 
sultati eccellenti. 

Si  può  forse  dire  che  l'organizzazione  at- 
tuale sia  perfetta?  Non  è  da  dubitare  che  se 


gli  apprendisti  potessero  ricevere,  per  poche 
ore  alla  settimana,  nel  Museo  stesso  un'edu- 
cazione artistica  piìi  evoluta  di  quella  del 
]a])oratorio.  i  loro  progressi  diventerelthero 
più  rapidi.  Il  Servizio  delle  Arti  indigene 
si  preoccupa  della  questione  e  pensa  di  po- 
terla presto  risolvere. 
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Più  iirirciilc  era  inlcr(>»s;ii>i  a-ili  arlii^laiii 
adulti  «Ile  |Mi])()hiii(>  i  lahoralorii  :  Ir  tradi- 
xioni  e  i  inc.sti(>ri  sono  così  salvauiiMrdati. 
Dora  in  poi  però  coiu  itMic  |)r«'ofciipar<i  del- 
le genera/ioni  naseenli  e  di  (pielle  ftiinre. 
l'ile,     domani,     ereeranno,     laidiriclieranno. 


euniMiereeranno  e  ri)n>iMneraniii>.  l  ria  ini- 
ziazione artisti(-a  almeno  eleinciilare  è  per 
loro  iiidispensaiiile.  Kss»-  non  po->oiio  tulle 
(piante  essere  ra<;t:iiinte.  ma  eomiiniaiio  a 
fretpienlare  le  iio>tre  seiio!<'.  che  -i  preoct'ii- 
pano  i;ia  del  tirocinio  pre\eiili\o.  op<'ra  alla 


:(>'» 


qualr  il   Servizio  delle  Arli    ìihIÌ{j;*'ii*'   \  imlr 
rolhihorarc  utilmente. 

PnosPKH   F{h:\iu). 

NOTA.  —  I/azioiit*  (lei  Set  vizio  (lille  Arli  imli^cDi* 
iioii  h;i  potuto  esrrci tursi,  finora,  rhc  suite  arti  rlir  ~ì 
oenipano  «Iella  Irasfonna/ioiu*  di  rerte  materie  prinn-. 
Tuttavìa  nuove  <lisposi/ir)ni  ì\'ì  hilaneio  permetteranno  di 
estendere  questa  a/ione  alle  «pie^tioni  nni-^imli.  Il  meto* 
do  impiegato  non  dilTerirà  in  inilla  ila  ipiellu  più  >upra 
esposto. 

Sarà  dapprima  e4»>litiiita.  nei  unirei  d'nrte  inii^ulniana. 
la  sezione  di  mitsicii  murovchinn  rlie  ^i  eomporrà.  da  un 
lato,  <li  strumenti  miisieali  e  di  raeeolte  di  ranti  trovati 
ne!    paese,   tiall'allro    di    diselli    che    ret;Ì-<lriiio    le   arie,   eil- 


tadine  e  lierl»ere.  di  lantriri  e  di  virtuosi  fra  i  più  rino- 
mali,  l/audizione  di  (piente  arie  sarà  data  puld>lieumeiite 
nelle    ore    (Tapertura    dei    munei. 

Onesta  doru menta zione  potrà  irn»ltre  e^m-r  ron-u Itala 
datali  amatori  e  dai  profe->ioiii'«ti  europei  e  indigeni  chir 
rredernnno  dì  dovervìsi  inlereti»are.  Essa  potrà  anche 
es-rre  eommentata  ila  spe^ialì^tì  in  ronver-azioni  e  con- 
feren/<-  ;h  (  llmpa^nale  d:i  audizioni  appropriate,  11  Ser- 
vi/io delle  Arti  indicene  aiuterà  anrlie.  dripo  ehe  Torcu- 
sione  M'  ne  pri*'>enlerà.  la  puhidirazione  di  ^tud!  seri 
rlie  ne  potranno  resultare,  come  darà  opera  a  far  rono* 
srere    t:li    arti>ti    e    i    virtuosi    dì    (|ualche   merito. 

La  difTu-ione  dei  di>elii  particolarmente  interessanti 
permetterà  finalmente  alPindu-tria.  al  commercio  e  al 
puh!  dico  in  {generale  d^lvvantaggiar^i  di  tutte  queste 
ricerche. 


COMMENTI 


ADRIANO  MIALDI.  depulcito  al  Parlami'iito,  coiiipo- 
silori-  I'  srrittorp  di  iiiu>ic'a.  puliMira  un  libro  sull'Arte 
o  il  Rrf;inu'  Ifd.  Au(;u>lfa,  192'Jl;  e  CJiu^oppi'  Buttai  «he 
è  Solto>ej;rftaric»  al  Ministero  delle  Corporazioni  e  che, 
come  si  vede  dalla  sua  a^ile  prosa,  non  ilinientica  dVs- 
sere  venuto  alla  politica  dalla  letteratura,  premette  al 
libro  una  sua  prefazione.  Il  problema  è  grave,  e  si  po- 
trebbe anche  chiamare  urgente  se  non  preesistesse  al 
Regime  e  non  fosse,  presso  a  poco,  coetaneo  del  Regno 
d'Italia:  1861,  1929.  che  è  un'età  rispettabile.  Sotto  il 
Regime  fascista,  artisti,  scrittori  e  qualche  uomo  poli- 
tico se  lo  sono  posto  chiaramente,  anche  per  la  giusta 
speranza  che  in  un  paese  come  il  nostro  dove  ogni  go- 
verno, dai  papi  ai  dogi,  dai  re  Goti  ai  re  Normanni, 
è  prima  di  tutto  glorioso  pei  monumenti  d'arte  che  ci 
ha  lasciati,  anche  il  Fascismo  abbia  ad  afTermarsi  con 
fabbriche,  statue  e  pitture  degne  dell'Italia  vittoriosa. 
Abbiamo  letto  perciò  prefazione  e  libro  con  la  speranza 
d'intravvedere  una  soluzione;  ma  purtroppo  non  ve  n'è 
nemmeno  l'ombra.  L'on.  Bottai  lealmente  dichiara: 
II  L'ordinamento  corporativo  è  alla  sua  prima  fase,  a 
quella  che  il  Duce  ha  definita  sindacale;  non  gli  si  chie- 
da di  dare  tutti  i  suoi  frutti  prima  che  i  suoi  organi 
sieno  formati.  »  L'on.  Lualdi  che  non  voleva  al  posto 
di  Direttore  generale  delle  Antichità  e  Belle  Arti  «  né 
un  archeologo  né  un  critico  né  un  artista  »,  che  perciò 
non  approva  la  nomina  di  Roberto  Paribeni,  conclude 
rassegnato:  «Benito  Mussolini  non  crede  sia  ancóra 
giunto  per  il  Regime  il  momento  di  affrontare  i  proble- 
mi dell'arte.  » 

L'on.  Lualdi  o  è  troppo  modesto  o  vede  troppo  nero. 
S'egli  e  l'on.  Mule  sono  slati  nominali  deputati  perché 
musicisti,  e  l'op.  Oppo  perché  pittore  e  l'on.  Calza  Bini 
perché  architetto,  o  almeno  perché  rappresentanti  dei 
Sindacati  degli  architetti,  dei  pittori,  dei  musicisti  ecc. 
ciò  significa  che  il  Capo  del  Governo  intende  proprio 
affrontare  i  problemi  dell'arte.  Infatti  tra  le  prime  leggi 
della  nuova  Camera  sarà  quella  che  definirà  il  compito 
del  .Sindacato  nazionale  e  dei  Sindacati  regionali  degli 
Artisti  nel  promuovere  e  ordinare  esposizioni.  Sta  bene: 


la  Biennale  veneziana  e  la  Quadriennale  romana  sono 
ormai  per  legge  le  due  sole  grandi  E-po^izioni  di  Slato, 
protette  e  aiutale  dallo  Stato.  Le  Mostre  <lei  Sindacali 
regionali  sono  un  primo  p:isso.  una  prima  prova,  un 
I)rinio  esame  per  arri\arc  a  lineile  due  Esposizioni  di 
Stato.  Ma  per  regolare  (|ui-li  rapporti  e  successioni  oc- 
correrà che  la  legge  sia  esplicita.  Infatti  chiunque  dipinga 
o  scolpisca  e  da  liò  tragga  i  mezzi  per  vivere,  ha  il  di- 
ritto d'essere  iscritto  al  Sindacato;  iscritto,  di  mandare  le 
sue  opere  alla  Mostra  di  questo  .Sindacato.  .Mettiamo  che 
gliele  rifiutino,  e  magari  con  ragione.  Questo  pittore  o 
questo  scultore  dove  potrà  più  esporre,  cioè  trovare 
compratori?  Dovrà  mutare  mestiere?  Mettiamo  invece 
che  le  opere  di  lui  sieno  accolte,  per  uno,  due.  quattro 
anni.  Questo  gli  darà  il  diritto  di  vederle  finalmente 
accettale   a   Venezia   o  a   Roma? 

Problema  grave  ma  ormai  esso  è  anche  urgente,  per 
ragioni  evidenti  d'umanità  e  di  giustizia:  che  non  sono, 
lo  sappiamo,  le  sole  da  considerare.  \  i  sono  anche  le 
ragioni  dell'arte  e  della  civiltà  italiana.  L'on.  Lualdi 
dice  che  «  bisogna  combattere  l'internazionale  dell'arte 
che  imperversa  nella  pittura  come  nella  scultura,  nel- 
rarihitettura  come  nella  musica:  e  accontentarsi  d'es- 
sere italiani,  vale  a  dire  di  lavorare  secondo  Io  spirito 
e  il  sentimento  istintivo  e  vario  della  nostra  razza.  » 
Benissimo:  ma  con  questi  criteri  che  non  sono  mollo 
precisi,  in  piena  buona  fede  la  giuria  per  la  mostra  del 
Sindacato  lombardo  accetterà  opere  che  la  giuria  per  la 
mostra  del  Sindacato  romano  o  napoletano  escluderà. 
E  non  parliamo  delle  giurie  per  la  Biennale  veneziana 
o    per   la    Quadriennale   romana.... 

Secondo  giustizia,  le  Mostre  dei  Sindacati  regionali  do- 
vrebbero accogliere,  salve  le  ragioni  della  decenza,  tulle 
le  opere  mandale  dagli  artisti  sindacati.  Cosi  si  fece  a  Fi- 
renze l'anno  scorso  e  la  Mostra  riuscì  più  viva  di  quel- 
la   di    quest'anno. 

Insomma  noi  vorremmo  che  il  maestro  Lualdi  ci  pro- 
mettesse per  l'aprile  1^311  una  seconda  edizione  del  suo 
libro,  finalmente,  con  una  pratica  conclusione.  Ci  si 
drv;'    arrivare,    perché    ci    si    può    arrivare. 


Stob.    Ani    Crafche    A.    Rizzoli    &    C. 
Milano    -    ì'ia   Broggi,    19 
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Maria 362.  370.  371 

Santa    Caterina       .        .       .      i>  360 


Montemaria  di  Burgusio 
Chiesa  conventuale 

Monleoliveto  Maggiore    . 


673.   (.71 

.S17,   518.   .i20 
524 


i'adova 

Casa    di    Via    Altinate,    18 
Casa   Mipdioranza   . 
Casa   ()lzii;nani 

Casa  \  italiani  .... 

Duomo         

Museo   Civico    .... 
Palazzo  Papalava  . 

Sant  Antonio     .... 

San  Rocco  


359.   361 
,1  358,  360 

.     358.  359.  360 
362,  365 

18 

628 

).    296,  297,  383 

I    da     41    a     63 

220 
.1         5.   209,   360 

367 
»  383 


Monticrlli  (  Firenze) 
Oratorio  della  Querce 

Napoli 

Castel  Nuovo  .' 
Esposizione  1877    . 
Montcoliveto     . 
Museo  Nazionale   . 
Quadreria   Gualtieri 


22.     24.     25 


da   145  a    171 

117 

193 

108.    Ili 

da    112    a    128 


Palermo 

Museo  Nazionale 


Pai, 


Loggia  . 


Llotja  de  mar  . 


582.  583.  588 

591,  594,  597 

598    646.  649 

651,  659.  660 


146,  158 
»  160 


XIV 


Parigi 

Biblioteca  Nazionale    .       .  pa<;.2.i3.  388,   390 
Colleziono  Debriipe   Diiiiii- 

siiil »  388 

Collezione  Madame  fle  Po- 

lès ,.    212.  211.  218 

Collezione  Lazzaroni     .        .      »  16 
Collezione  Spitzer  .        .       .      »    708,709.712 

Museo  del  Louvre  .       .       .      »       18,  31,      32 

33,  34,     35 

38,  39,  186 

338,  340,  31S 

348,  357,  469 

474,  475,  479 

484,  488,   530 

534,  607,  608 
712 

Salonl872 »  112 

Passionano  (  Firenze) 

Badia -)    554,  556,  557 

Pedt'robha 

Chiesa   jìarroechiale      .       .     »  494 

Perpignano 

Cattedrale »  116 

Perugia 

Pitia<'ote<'a »  06 

Pieve  di  Zoldo    {licllunoì 

Chiesa »  198 

Pisa 

Cani[i<>.-^anto       ....      »  12.    I  I  I 

Museo  Civico  .       .       .       .     i.      30.  <>(,.   141 

143.  144.  :.::i 

da  714  a    722 

Santa  (Cristina  .        .        .        .      m  '>(> 

San    l'rcdianii    .        .        .        .       n        70.  72.       7  1 

130,  l,{« 

San    l'aul,,    .illltrlo        ,        ,      n  0(, 

San    Scpnli  1(1    .        ,        ,        .      »  Od 


Pistoia 

Pinacoteca 
San  Domenico 


Pitiana   (  Reggello) 

Chieda   di  San   Pietro 


Pt>Sliin  a  Caiani) 
\  il  la  medicea 

Prato 

Cattedrale  , 


paj:.  474,  481,  488 
,     »  490 


..  486.   190 


Pinacoteca 


Prrstinoni'    (In/   ì'igezzoì 
(Collezione   Fornara 


Rabat   i  Marocco)  . 

Mcder»a  ile-ili    l  daia 
Museo 


Ravenna 
San  \  italo 

Rolli 


Roma 

('.(diezione  Bassofi^io     . 

Collezione  Hor;:iicse 

Collezioni'  Aldo   Briganti   . 


Cdll./ionr     Mlrcdo    (.a-cll.i 


(  Mli'/.ionc    (  onl ini 

(  olli'/ionr   lùilii'i  ti>   I  iintilii 


(  iilli'/iiiiii'     I   iliin.ili 


118 


.  480,  181,  188 
546 

490,  716 


450 

..  756.  757.  765 

767 

»  754 

»  753 


220.  221 


»  582,  584.  585 


i:>2 

713.  TI  l 
304.  305.  307 
308.  309.  310 
318.  319,  320 
321 

302.  312,  313 
318.  il-'.  !20 
321 

008 
299.  300.  300 
308.  315.  316 
320 

319 


\V 


Komci 

Farnesina  . 

Galleria  Borghese  . 


Galleria    Colonna    . 
Galleria   Corsini 

(Galleria  (I    \itc   Moilcrn;!     . 
Museo    Laterano 
Palazzo     dei     Con.-ci\  alori 
Palazzo   Venezia 
Tetiiiiio   (li    \  <'»la    . 
\  alicano  : 

Logfiie  (li  KafFaello    . 
Musco    Etrusco   (rrcijo- 

riano 

Pinacoteca     .        .        .        . 

San  Pietro,  Tesoro  di 
Stanza   della  Sefrnatura   . 

Rovigo 

Accademia  dei  Concordi     . 

Seminario 


pa}: 

401. 

1(1.-), 

408 

.-,3(1. 

535. 

.')42 

.1 

lO.J, 

464. 

16,5 

466, 

470, 

171 

478, 

481, 

487 

488. 

r,-M). 

S52 

555, 

614. 

616 

618 

552 

.1 

■il. 

33, 

39 

Ili 

» 

190 

)) 

253 

]) 

3.S2 

» 

78. 

.')(> 

)> 

52 

Riista 

Chiesa  di  Santa  Lucia 


SnbbioiiPta 

Castello       ... 
Galleria  degli  Antichi 


Palazzo  del  Giardino 
Palazzo  Ducale 

Salamanca 

Duomo  vecchio 


408 

342 
716.  da  717  a 
719 

da  97  a  111 
da  525  a  544 


2^)0.  291,  292 

293 

623.  ()24 


»  362  e  sejrg., 
da  373  a  376 
378,  379.  380 


228,  229 
222  e  segg., 
228 
.la  221  a  252 

226,  228 


16 


Sali- paji.     760.  766 

Sdii   (  liiiKiilf  Hill  I '■nlii    i)  (■n)'ziii\ 

Ca|>|>>  III    di    I. orilo        .         .       n  220 

San   (riovanni    ì  nliìnnm 

Oratorio   della    Madonna     .       •  26.      28 

Sun      Mii  hilf      in     tsiitn      i  \  c- 

/ic:(r/i 491,    :.M.    513 

San  Piero  a  Sicvc 

T  ahernacoln    alla    Croce    di 

\ia »  30 

Sani     \nu.vl(>    in    luriiiis    .        .       "  92 

Saragozza 

LIolja »  150 

Siirzana 

Duomo »     da  65    .i       96 

ila  129    a    144 

Sant'Andrea       ....       «  96 

Setti  piano    \  Firenze] 

Raccolta    Berenson       .        .      "     lia   260   a    282 


Siena 

Casa  di  Santa  Caterina        .      ■■  96 
Ospedale    di    Santa    Maria 

della   Scala    ......  18.      20.      28 

Palazzo  Pubblico 541.   542 

Pinacoteca »  526.    '3(1,   616 

619.   716.  721 


Porta  dei  Pispini  . 
Sant'Agostino    . 
San  Domenico  . 
San  Francesco  . 
Santo   Spirito   . 


»  520 

..  .i24 

..  520.  522.  523 

»  520 

»  528,  530 


XVI 


Siracusa 

Museo  Nazionale   .       .       .  |)a;.'.593.  'i">l,   652 

653.  654.  655 
658 
Palazzo    Btiloiiio    .       .       .      .-  162 

Siviglia 

Alcazar "  162 

Soprnbiilzdiin 

(Chiesa   deirAssiinta       .  »  661 

Spoleto 

Duomo Il  .0.      71 

Tnrciiiinia 

Fitliirr   toiiiliali       ...»    341,  346,  348 

Tarrajiona 

Cattedrale »  152 

Tereglio »  96 

rcrmciii) 
Chiesa  di  San  Jaco|i()  .  »  668,  674 

li'iiKiii »  763 

Todi 

San     l'ori  linai »  29 

7'ori;io 

Palazzo  Kcale  .  .        .      »     da   561    a    575 

Trirslf 

■{accolla    |ni\ala    ...»         ()21    e   se^'g. 

627 


Tuli   lluaiig 

lj)Ofieo   dei    Mille    Hudda    .  pafi.        261    e  segfr. 

269.  273.  275 
279 


Turfan 

Tombe  einesi 


l  ulfnza 

Casa    Sorel 

I  fiìt'zia 

Chiesa    dei    ('arinini 

(Galleria 

<  )sjjedale  Civile 

Palazzo   Ducale 


Palazzo   dissoni 
Palazzo  Moro  I.in  . 

San     Binedclto 

San   Giobbe 

Santi  (iiovatiiii  e   Paolo 


San  Marco 

Santa   Maria  dei   I-rari   . 
San  Plclni  in  (  !a-lcll(i  . 
San  SaKalorc   .        .        .        . 
Scuola  "raiidi-  ili  San   M.n- 


262 


162 


292 

3.54.  384 

.96 

362.    723 

da  724  a    737 

da    740    a    741 

3.S9 

29(1 

2'»2.  da  294  a 

295 

360 
491.  492.  493 
l'M.  495.  l''(< 
498.  499.  >tMl 
da  502  a  509 
.ili.  .-.12 

.S,  368.  372 
37  1.  377 

372 
292 
(.32 

38(t 


Scuola   di   Saul.i    M.iiia   del- 
la   Carila         ....  496.   497.     I'>!i 

S.-minario ■•     37.5.    .■>l>'>.    510 

511.  512.  610 
(>n 


/  l'iiiiiti 

Mu-i-o   M.illii.uio 


!.S4 


\M1 


^icnna  I  illalinsilud l'ug.  ')(> 

Albert  ina pag.     IO.   f)!:,   524 

536.  .-.MI  ,,„,/„, 

Collezione  Fiptlor \  2i',  M.,,!,,,,,,.,   , MI, ,(.),.,  rria      .     „  553 

Collezione   f-anckoronsky  .      »  li.      19 

CoUc/ióiic   Haroiic     \Ifoii-ii 

von  Kolhschild  .       .       .      ,213,211.215 

218.  221 
Collezione     Aiif;uj.l<)     Le- 
derci-        ,    210.  211,   212 

214,  218 
(iall.ria   <l.-ll" Accademia      .      „     206,   207,   208  li  in,ls„r 

Museo  .\rli^lic^  liidii-lriali'      ..     452.   453.    457  IJiidrotcca   lìcalc     ...»  537.    510 

158.    {(,\ 
Museo   Austriaco     .        .        .      »     102,   .iOI,   392  '/.<iu.nhria 

.396,   :;y7  Museo »  608 


\\  iisliiiii:ii>ii 

Ka<-.ulta    Kncr        .....     266.   267.    271 

278.  280,  281 
282 


XV 11! 


N        Dedalo;  rassegna  d'arte 

u 

anno  9 
V.3 
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